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~a seùuta è aperta alle ore 2 e 3(4. 
LIE Presente il Ministro dell'Istruzione PuL­ 
M le~, e più tardi intervengono i Ministri della 
a·arina, d'Agricoltura, Industria e Commercio, 
~ Grazia e Giustizia ed il Presidente del Co11- 

1:11glio. · 
Il Senatore, Seçretario, li!A.NZO~Ù T. legge il 

''l'O • " cesso verbale della seduta antecedente, il 
quale viene approvato, 

8<1n1tt1n10 srgreto dl'l progetto di Iei:~e sulla 
Siia delle Calabrle e per la nomina del 

, Dlretrore degli rrncl dl Segreteria. 

.PRESIDENTE. Ora si procederà all'appello no- 
m111a]e ,... 1 · · - · t d ,,1~r a votazione a squittinìo segre o 
et. Progetto di lC"'"'C sulla Sila delle Calabrie, e II . "'" lJ '.~1e'.ne per la nomina del Direttore degli 
ffici di Segreteria. 
( Il Senatore, Segretario, Manzoni T. fa l' ap­ 

Pell? nominale.) 
Si lascieranno le urne aperte a comodo dci 

Sei~~tori che potessero sopraggiungere. · 
Si procede intanto al sorteggio degli scru­ 

tatori per lo spoglio della votazione pel Di­ 
rettore d1'gli Ufflr-i di Segreteria. 
G Riescono eletti i signori Senatori A tenolfì , 
aùda e Belgìoìoso. 

Discussione dcl. progetto cll teeee per la pa­ 
rlOrazlone tlclle Unlrnrsltà di Roma e di PI\- 
dova. 

(V. Atti dcl Sl'lwlo S. 34.) 
PRESIDENTE. L'ordine <lei giorno reca la di­ 

scussione <lei progetto di legge per la parill- 
1 cazione delle Universita di Roma e di Padova. 

Senatore CACCÌA. Domando la parola. 
PRESrnENTE. Ila la parola. 
Senatore CACCiA. L'onorevole signor Ministro 

elci Lavori Pubblici dichiarò, per mezzo di un 
suo Collega, che sarebbe pronto a rispondere 
alla mia interpellanza domani. Prego quindi l'o­ 
norevolissimo signor Presidente a voler mettere 
qunst'interpellanza ali' ordine del giomo subito 
dopo la discussione ùi questo progetto di 
legge. 

PRESIDENTE. Si metterà dunque all'ordine del 
giorno dopo la discussione di questa legge. 
Si dà lettura del progetto di legge per la 

I parificazione delle Università di Roma e Pa- 
dova. · 
(Senatore Chiesi legge:) 
(Vedi infra.) ·, 
PRESIDENTE. È aperta la discussione geru~rale. 
La parola è al Senatore Cannizzaro. 
Senatore C!NNIZZA.RO. Signori Senatori. Leg- 

gendo la prima pagina della Relazione dell'Ufll- 
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cio Centrale intorno a questo progetto di legge, I 
pare che esso sia stato penetrato doll'altozza 
e dell' importanza <lell' argomento. Lcggcsi 
difatti in questa prima pagina che l'Univer­ 
sità di Roma aspira a giu.~to titolo a tenere 
la cima d(•yli ordini inscçnatiri. Con quest'ele­ 
gantissima frase dantesca, l'illustre scrittore 
della Relazione Intende certamente alludere a 
quella tendenza, che pur troppo si svilupperà 
forse precocemente nell'Università di Roma, di 
prevalere sulle altre Università dcl Regno, 
non tanto per la gara della operosità scien­ 
tifica, quanto per i vantaggi che ad essa offre 
la vicinanza al Governo Centrale. Contro co­ 
desta aspirazione di prevalenza, ùi predominio, 
di una Università sulle altre, io, ò Signori, mi 
opporrò per quanto e possibile e con tutte le 

· mie forze; ma debbo confessare che, per quanto 
si faccia, e ìrnpossibiie che i professori che 
risiedono vicino al Governo Centrale della pub­ 
blica istruzione, non esercitino sul!' andamento 
·degli stuùi e sulla scelta del personale un' in­ 
fluenza maggiore di quella che eserciteranno 
i componenti delle altre Università lontane. 

Ciò che avvenne nelle due capitali provvi­ 
sorie, o Signori, conferma anzichè no, questa 
mia previsione, e ci fa aprire gli occhi sul va- , 
lare di ciò che è nascosto in quelle parole: 
l' Università di Roma aspira a tenere la cim« 
degli ordini inscqnatiri, 
Non è dunque cosa di lieve momento ; 

non ò cosa che riguardi soltanto gli. interessi 
di Roma e della sua provincia il come 
sarà composta questa Università 1 È cosa che 
riguarda gl' interessi, l'avvenire intellettuale, 
e l'indirizzo degli studi in tutta la Penisola. 
ì\011 è quindi a meravigliare, o Signori, se chi sta 
alle radici, al tronco, ai rami dì quest' albero 
degli ordini inscçnatlri , si preoccupi molto 
dcl come sarà composta questa corporazione 
che ne terrà la cima. Io in verità mi sarei 
aspettate che, dopo che lTfflcio Centrale avca 
collocato tant'alio il soggetto di questa legge, 
l' avesse voluto esaminare più minutamente 
che non fece, e avesse mostrato, che, per mezzo 
ùi questa legge, si giungerà a costituire I' Uni­ 
versità Romano. in modo che sia <legna di. te­ 
nere la cima d,•gli ordini in.~cg1wtid d'Ltatia, 

::.\fa esaniiuando la Relazione tanto elegante­ 
mente scritta, ho ritrovato che l'Ufficio Centrale 
studia questo progetto di Ieggc soltanto dal 
punto di vista amministrativo e soltanto tìcn 

conto d'interessi (dcl resto rispettabili) di pro­ 
fessori, e che vi propone <li chiudere gli occhi , 
sopra alcuni difettucci che qua e là si trovano 
nell'espressione, sopra una mancanza di ordine 
nella distribuzione, che esso non afferma nè 
nega; e soprattutto s~1 lla poca g-iovevolezza del­ 
l'articolo 13, introdotto dall'altro ramo <lei Par­ 
lamento; il quale articolo 13, una volta che e11trò 
nol'a legge, divenne uno ùci perni cardinali di. 
essa; e ciò in considerazione non degli interessi 
della scienza e dell'insegnamento, ma in con­ 
siderazione ùi interessi e dcsldcrii che rcstrrcb­ 
bcro assai lungo tempo non esauditi, e 11011 sod­ 
disfat ti, qualora si fosse messo 111(1110 a 1111/fa­ 
menti e a correzioni. 
~li permettano gli onorevoli componenti dol­ 

I'Lfflcio Centrale, che io non giudichi questi 
motivi snf!lcicnti, perchè il Senato si aslenga 
<lai ùiscntere in tn:te In sue parti qur.sla impor­ 
tante legge, e 1•erchè la corregga ove Lisogni. 
A int1~rrssi che reclamano i1nmeiliata soddi­ 

sfazione si sarebbe potuto giù provv~ùere, e si 
rotreùhc tuttavia, seuza pregiudicare l'ordina­ 
mento ùcflnitivo ùi questa lJniversiUi cima df'!Jli 
ordini in~('!Jnatiti italiani, e senza costringl're 
il Parlamento a costituirla scientemente, deli­ 
beratamente in modo imperfetto. 
Io mi affretto, Signori, a farvi tina dichiara­ 

zione. Divideva anch'io l'opinione ùi molti illu­ 
stri cnitori ùi scienza in Italia, che trattan- 
1losi lli costituire una Università novella ndla 
Capitale del Regno, si sarebbe potuto far qual­ 
che cosa di meglio che apj•Lcarle quella viziosa 
e complicata legislazione, che è risultata dalla 
sovrapposizione della legge ~latteucci sura legge 
Casati. Ma al 11uato ove sono le cose e dopo 
il volo ùell'altro ramo del Pa!'lamento, e per 
1111a considerazione, nei giusti limiti, degli inic­ 
ressi che sono implicati iu tale questione, 
io rinunzio a sostenere questa opinione eù ac­ 
cetto la pal'it1cazione in massima. 
Però è mesti1~ri intenderci sul significato della 

parificazione. 
Tra le Cniversità di prima ~lasse, così <ldt•~, 

italiane ùi paritlcato non ·vi è che lo stipendio 
dei professori· e le tasse <l1~gli studenti, lo 
forme degli esami, e sino a un certo punto lo· 
norme per la 1;omina dt!i profossori; ma. ,.i À 
una gran ditrerenza nel m1111ero <lei professori 
orùi11arii che compongono queste Cniversità. 
Alcu i insegnamenti in parecchie l!niversità 
sono affiùati aù un so:o 1irofossore, in altre sono 
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alllùati a due o più. Alcuni insegnamenti che Cultori di scienze, illuminati pubblicisti di 
sono in varie Università, in altre mancano total- ogni pacs~ applaudirono a questo, che parve 
111e11te. In alcune Università qualche facoltà sapiente disegno, preordinato al flue <li adem­ 
ll'.in è cornplota , prr esempio ncll'Luiversità piere l'nlta missione civile conciliatrice, <li cui 
di Palermo la facoltà di tisico-matematica l'Italia ha assunto la responsabilità venendo 
non arriva a poter dare la laurea in mate- qui. Invece però in alcuni degli antichi pro­ 
lllaticlw pcrchè mancano· alcuni insegnamenti fcssori romani questo ingrandimento della Uni­ 
dcl~' ultimo anno; e cosi via via. Di I·iù, un versità con l'invasione ili elementi nuovi destò 
hnlltc fisso nel 1111111ero dci professori or.linai-ii il timore che la loro influenza, e forse anche i 
che possono essere nominati i11 ciascuna facoltà, loro interessi, fossero minacciati. Di più, que­ 
J~rlll_ esiste per lrgge che nello Lniversità di st'annunzlo ili un vasto disegno, senza contorni 
;ior:ino, Pavia, Genova e Cagl~ari, e ;11~('Sto .s~ess? precisi, foce nascere nelle altre Università il 
Ili.te comune alle due 1:r1me L uivcrsità , e sospetto che quella di Roma si ingigantisse 

ùi~·erso per quelladi Genova e per quel.a di Ca- I tanto, che volesse inghiottirle tutte. E1! io at­ 
ghari. In guisa che, allorquando si dice paritlcare I tribuisco all'azione combinata di queste due ten­ 
ie _C11iv.::rsita, s' intendo parificare gli stipendi! I <lenze opposte, che la legge fosse stata accon­ 
tle1 professori e le tasse degli studenti, le forme , cinta in modo che essa realmente oggi non rag­ 
tli•g-li esami, ccc. ecc., ma non s'intende appli- ! giunge se non lo scopo <li soddisfare alcuni 
<·arP. liii organico comune che non esiste, per 1 interessi, d'altronde legittimi, dei professori, ma 
tiitte le Università. D fatto, non è necessario ! altresì <l'impedire che nel!' Università Romana 
che tutte contengano le cinque facoltà , com- si introducano quegli elementi, i quali si richie­ 
J•ri~sa la teologica, che non è abolita ancora; derebbero, per compiere l'insegnamento, e uu­ 
non è mestieri che contengano Io stesso uu- : che 11•~r mutarne l'indirizzo, e rinnovarlo in 
Juero di professori ordinarii, giacchò, anche qualche sua parte. Onesta non era davvero 
S<'condo lo spirito della fogge Casati' le lii- r intenzione dell'onorevole Ministro dell'Istru­ 
V('rse l:11iversità dovevano avere un numero zio11e Puhhlica. l~ vero che egli si proponeva 
ùi J)rofossori ùiverso, secon<lo la loro imror- non solo di rispettare scrupolosamente i ùiritti 
~'.uza e secondo le condizioni speciali delle acquisiti degli antichi professori romani, ma 

1 Vt?rse località. Dunquo quando si ha <la fhre anche ùi accordare loro considerevoli benefizi, 
~~la IPgge di p.'.lrificazione per tiua t:11ivcrsità, I però volova uniro a questi antichi profossori 
l!!ogua fare l'organico speciale èhe riguortla I un notevole numero di altri professori, sce­ 

(Jllel!a l:uiversità, giaccl1è l'organico comune glielllloli tali che rcalmentn dessero all'L'ui­ 
~~11 è che a Torino e a Pavia e tulto le altre I versità nuova vita e nuovo iuùirizzo. Per adem­ 
'111110 organico <li verso o non ne hanno affatto. piere a queste OIH!f;tissime intenzioui, presentò 
lli~og-ua inoltre proneùere al nwùo ùi ricono- da prima un progetto di legge stu11iato 1lal 

Scere i diritti acquisiti e ai modi di comporre I Consiglio Superiore <li pubblica istruzione. In 
a ~iuo\'o lTniversità. che si vuole parificare con questo primo progetto si riconoscevauo gli an­ 
g_li el1m1e11ti che si ereditano e coi nuovi che tic!ti professori, i così <letti titolari <lell"t:niver­ 
~,1 vogliono introdurre. Questo è precisamente sità !\omana, parte come profcssriri ordinari 
oggetto della legge che ahliiamo in esame. e parte come straort.linari, però permanPnti. 

1 Per meglio intendere il nesso che vi è tra Cosi il Consig:io Superiore credeva che i di- 
.~ V~rie disposizioui di quf'sta legge, gioverà rit.ti accptisiti fossero pienamente rispettati non 

~ •cl11:11narc a grandi tratti quali sicno state le solo, ma che tutti i professori avrehhero avuto 
lllfluonze coutrnrie e opposte che hanno agito un benefizio, non però in uguale misura. 
nella incu J.iazione, nella nascita e nella meta- Il Consigho si proponeva prendere a mo- 
niol'fosi di essa. dello le t:nivcrsità di Torino e di Pavia, mo- 
. Dopo e11trati in H.0111a e dopo alcuni mesi di dello prediletto. Voi sapete che in Torino e<l 
incertezza, corse, <lcntro e fuori la Penisola, la in Pavia, alcuni insegnamenti sono fatti da 
Voce, che il Governo italiauo voleva realmente professori ordinari, altri ùa professori straor­ 
faro ùclla t:niversita Romaua qualche cosa di dinari otl incaricati: lo stesso presso a poco si 
granùe, qualche cosa <li ùegno ùella capitale j proponeva fare il Consiglio superiore per Roma. 
<lelinitiva. 11 titolari dcll'[nivcrsit.à Romana, destinati alle 
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cattedre più importanti, o che avessero un me­ 
rito più evidente , sarebbero stati classificati 
come ordinarli, gli altri come straordinariì, come 
11Plle Università di Torino e Pavia. Con questo 
mezzo rimaneva disponibile un certo numero di 
cattedre nuove, in parte per quelle lasciate da 
coloro che rifiutarono il giuramento, e in parte 
perchè il nostro insegnamento era più esteso 
e più largo che non fosse in alcune parti quello 
della Università Romana; di maniera tale che si 
sarebbe potuto aggiungere un certo numero di 
professori ordinarli nuovi, e tutto questo si sa­ 
rehbe potuto fare, senza eccedere il numero dei 
professori ordina rii che sono nell'Università di 
Torino é di Pavia. Soltanto si sarebbe fatta 
un'eccezione, cioè, che gli straordinari dell'Uni­ 
versità di Roma invece <li essere eleggibili tutti 
gli anni, sarebbero stati permanenti per rieo­ 
noscore i loro diritti acquisiti, Anche questi 
che erano riconosciuti come straordinarii, mi­ 
glioravano, giacchè lo stipendio che si può as­ 
segnare ai nostri straordinarii è superiore a 
quello che avevano gli antichi titolari dell'Uni­ 
versità Romana. 
Questo progetto fu presentato , ma· r.ppena 

apparve sull'orizzonte, tramontò subito. Il Mi­ 
nistro della Pubblica Istruzione volle essere, - 
verso i professori titolari cli Roma, assai più 
generoso, e volle riconoscerli lutti come ordì­ 
uarii qualunque fossero le cattedre a cui erano 
destinati, qualunque fossero i loro precedenti 
scientifici. Nacque da ciò , che molte cattedre 
che nel!' Università <li Torino e di Pavia sono 
coperte da professori straordinarii e incaricati, 
1111i venivano coperti <la professori ordinarli; 
e ciò per la ragione speciale, che i titolari ci 
erauo, e tutti erano riconosciuti come ordinari, 
quindi la conseguenza necessaria, che il nu­ 
mero totale dei professori di ciascuna facoltà 
doveva essere maggiore <li quello che era in 
Torino e Pavia. 

li Ministro infatti capi bene che questo sa­ 
rebbe stato il risultato della legge, e perciò 
nel secondo progetto <la lui composto insieme 
alla Commissione della Camera dci Deputati 
non ci era veramente alcun limite nel numero 
dei professori ordinari di ciascuna facoltà ; il 
Ministro si lasciava la mano libera , come dcl 
resto ha la mano libera in altre Università, in 
quella di Palermo p. e .. E qui non posso esser 
di accordo coli' lj f!lcio Cen trale il quale pare 
supponga che queste limite era implicito avendo 

applicato all'Università di Roma tutto il titolo 
secondo della lPggc Casati, titolo di cui fa parte 
l'articolo 70, quello che parla del limite del 
numero dci professori ordinari. 
Ma, Signori, questo articolo·iO non contiene 

una disposizione frenerale per tutte le Ilnivcr­ 
sità, ma un organico per I' Università di To­ 
rino e Pavia, un altro per l'Università di Ge­ 
nova ed un altro per quella di Cagliari. 
Come si sarebbe potuto applicare l' uno o 

l'altro organico all'Università di Roma se non 
si diceva esplicitamente? Tacendo si doveva 
supporre che l'Università di Roma. avrebbe 
avuto l'organico suo proprio: e non essendo 
questo fatto per legge, il Ministro rimaneva 
libero di nominare il numero di professori or­ 
dinari che era necessario per l'insegnamento 
nell'Univcr .ità di Roma, uniformandosi se non 
alla lettera, allo spirito del titolo secondo della 
legge Casati, la quale prescrive che le catte­ 
dre fondamentali siano di regola affidate a 
professori ordinari. Se il numero di questi ec­ 
cedeva in Roma quello prescritto per le Uni­ 
versità di Torino e Pavia, ciò non sarebbe pro­ 
venuto per le nuove nomine alle cattedre va­ 
canti le quali anche in Torino sono affidate ad 
ordinnrii, ma perchè molti insC'gnamenti che 
in Torino e Pavia sono fatti da incaricati ò da 
straordinari , qui sarebbero stati fatti dagli 
antichi professori di Roma riconosciu tj tutti 
come ordinari. 
L'articolo quarto era quello che obbligava di 

eccedere il numero di ordinarii; t.acentlo di un 
limite ud numero di ordinari speciale per Roma, 
il :'llinistro avrebbe avuto le facoltà ueci>ssarie 
per porre di accordo l'esecuzione delle pres<'ri­ 
iioni 1lell' articolo quarto di questa l1>g·ge con 
l'esecuzione ,delle prescrizioni generali del ti­ 
tolo secondo della l1•gge Casati, e coi bisogni 
dell'insegnamento in una t:niversità (!i primo 
grado. Queste facoltà chiedeva il :'llinistro; in 
fondo in fondo chiedeva, nell'applicare la legge 
per ricostituire l' Cui versità romana, chiedeva 
dico, un voto di fltlucia. 
La legge da lui proposta non rig·na1·<lava che 

gli stiprndi e l'applicazione cli alcuùe norme 
vigenti nelle altre C'niversità, non il numero 
dei ]Jrofes:-;ori. Io, dirò francamente, avrei ac­ 
cordato al .:'llinistro qnesto voto di fiducia, avrei 
soltanto richiesto o prescritto che il l\linistro 
nell'applicare le facoltà lasciategli non avesse 
messo troppo in disparte il Consiglio Superiore 
di pubblica istruzioue. 

• 

" 
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Questa facoltà di determinare il numero di 
ordinarii da nominarsi in Roma, questa specie 
di voto di fiducia fu negato dall'altro ramo 
dei Parlamento; dopo che furono votati tutti 
gli articoli la cui conseguenza era l'eccesso 
dcl numero dci professori ordinari, fu imposto 
l'articolo 13, al quale il Ministro· si rassegnò. 
Fu prima proposto sotto questa forma.« I! numero 
dci professori ordinari non può eccedere quello 
che è nella Università di Torino e di Pavia. » 
l'~i, per ragicmi che forse dovremo rammentare 
piu lar\li si disse: questa formula nrm rale, e 
fu rt>Jatt~ l'articolo in questo modo : 

. « Il numero dei professori della Università 
'.li Roma (batiale che di Padova non si parla) 
e fissar o in cou formi là dcli' articolo 70 della 
legge 13 novembre 185(J sulla istruzione pub- 
h!ica. » - 

PREWlENfE. Faccio osservare a'I'ouorevole sa: 
natore Caunizzaro che ciò che ricuarda parti- 
c 1 "' 0 arn1ente l'articolo 13, dovrebbe essere riser- 
vato a quando verrà in discuss.one l'articolo 
n1ct1esirno. 
d Senatore C!!llì!ZZARO. Permetta, signor Presi­ 
:11tc, siccome credo che il perno della legge 

Stia i11 l . 1 . . ques o artico o, e siccome appunto 1111 
Propongo nella discussione generale di di1110- 
st~are che questo articolo tal qual' è, è incon­ 
ci.iabi!e coll'insieme della legge cosi credo di 
pot · "' ' ?rne parlare nella discussione generale ; 
!!aro del t b . . ' res o revissimo. 

L'effetto di questo articolo, una volta intro­ 
~otto. nella legge, ne mutò la natura, poichò t ~r.1ma legge era una l<~gge di stipendi senza 
11n~t1 fissi nel numero dci 11rofessori ordinari, 
e divenne poi una lemre coll'oruanìco dell'Uni- ve . , . r.o l") 

~Sllà di Roma, Infatti si disse con questo 
~rticolo 13: l'Università di Roma dovrà avere 
?rgauico delle Università di Torino e di Pavia 

t
ne Più nè meno. Quindi credo che l'(tncio Con­ 
raJc abt · · · d ·1 . na mal giudicato , al meno se con o 1 
nuo avviso, quando ho detto, che il Ministro 
~on si proponeva di valicare i limiti imposti 
a 'JHcsto articolo, e che alla - fine egli non ha 

nominati che duo professori nuovi all'Università 
Il.omana. - 

'Non so se I' Clllcio Centrale abbia sotto gli 
occhi i quadri dci corsi, di cui si son fatte 
Jlarecehie edizioni dell'Università Romana per­ 
chè in questi qu~dri dci corsi si può v~dcre ' 
come per esempio la facoltà di medicina ahbia .l 
un numero di onlinarii ben superiore al nu- 

• 

mero prescritto dall'articolo 13; soltanto al­ 
cuni di questi, badate bene, non appariscono 
prof1'ssori dcll' Cniversità Romana, pcrchè an­ 
cora non si sono potuti nominare; sono invece 
professori di altre CniverRità d\lstinati all'in­ 
scguamcnto dell'Cniversità Romana. È una fin­ 
zione temporanea che si è potuto fare prima· 
che passasse una legge che ordini questa Cui­ 
versità. Il l\linistro non li ha potuti nominare 
pel'chè non avrebbe polut.o conceder loro tutto 
lo stipcrnlio, salvo che a due titolari, pi·i quali 
per ragioni speci;tli potò combinare gli inte­ 
rc.,si dd rispettivi p1·ofcssori . 

:\la questa fu un'eccezione, tutti gli altri 
professori che inseguano e che fanno parte 
<lei qua1lri dci corsi, sono professori ordinarii 
appartenenti ad altre Cniversità. 
Insomma io credo di non ìngaunarmi nel-' 

l'asserire, che il l\linistro sì propone assoluta­ 
mente <li varrnre questi limiti, che si vollero 
imporre nel unnwro dci professori ordinarii; 
e si propone di varcarli giacehè qnesto è ri­ 
chiesto indispensabilmente; ·altrimenti, come 
proYcrò quando si trattcl'à dell'articolo 1:3, _ri- 
111arrehbel'o mal· provveduti quegli insegna­ 
menti fondamentali che non possono essere 
afllùati che a profossori ordinari. 

Per eludere i limiti del!' articolo 13, il l\li­ 
nistro si propone due vie. L'una è quella di 
lasciare le cose come sono, <li lasciare cioè 
che molti d.d professori che insegnano neli'U- · 
niversità di Roma rimangano professori ordi­ 
narii alle risjiettive l;uiYcrsità. Sarehhe invC'ro 
strano che questo importuno articolo 1:3, che fu 
introdotto p()r tenere in fasce l'l:nivcrsità Ro­ 
maua, si abbia poi a ritorcere a danno cli tutte 
le altre l:uiversità, e<l abbia a disorganizzarvi 
l'insegnamento. Questo certamente avverrcbhe, 
o Signori, perchè, per esempio, l'Università di 
Palermo ha perduto due dci suoi migliori profes­ 
sori i quali sono venuti a!ITmvcrsiti\ Romana,ed 
a quei posti non si è potuto chiamare degli OI'­ 
dinari, e neppure degli straordinari, ma si è 
dovuto prnvvedere con degli incaricati; e quando 
si tratta di sem pii ci in'carìcati, intendete bene, 
o Signori, che non si può scegliere, e l'inse­ 
gnament.o ne soffre. Vi ha uno degli incari­ 
cati, uomo di alt'o merito, il quale è venuto colla 
promessa che ben presto la cattedra sarehbe 
vacante, ed egli vi sarebbe proposto. 

Re le cose durasHero come sono, quel pro­ 
fossore non potrebbe restare, e non si saprebbe 
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come provvedere all'insegnamento convenien­ 
temente. Il Ministro potrebbe <lire a questo 
proposito che questo abuso non è nuovo, e ci­ 
tare ad esempio l'istituto superiore tecnico 
di Milano ; il quale visse in parte per lungo 
tempo a danno di altre Università, avendo dci 
professori d'altra Università. Credo che ciò sia 
stato fuori di legge, e non vorrei che si ripe­ 
tesse a Roma. 

Se dobbiamo costituire l'Università Romana, 
dobbiamo fare in modo che essa abbia il riu­ 
mero di professori che le sono neccssariì per 
compiere l'insegnamento. 

Il Ministro crede avere un altro espediente 
per sfuggire le conseguenze di questo impor­ 
tuno- articolo 13. 
Fu già detto nell'altra Camera che oltre l'ar­ 

ticolo iO ve n' è un altro, cioè I' articolo 7:3 
della legge Casati, il quale s'intende api .licato 
all'Università Romana. Ecco questo articolo : 
« Atline di chiamare nelle diverse facoltà. i 
professori, di cui all'articolo 6!) (val quanto 
dire le celebrità, gli uomini già elevati a tale 
reputazione, che non è mestieri discutere del 
loro merito), si potranno aumentare tali sti­ 
pendi della metà. Questo accrescimento sarà 
fatto per decreto reale. 

> A questo stesso fine e colle stesse riserve 
si potrà derogare alle normo 1•rescritte dall'ar­ 
ticolo 70, > 

Vi ha chi crede almeno, e ciò risulta dalla 
discussione avvenuta nell'altro ramo dcl Par­ 
lamento, che il Ministro si proporrà di colmare 
lo lacune che restano nell' insegnamento ro­ 
mano, giovandosi appunto cli questo articolo. 

Su questo articolo vi sarebbe i11 verità molto 
da dire, ma poìchè io terno tli eccedere i li­ 
miti <li una discussione generale, mi riserbo 
cli parlare dell'applicabilità di questo articolo, 
quando verremo alla discussione dell'articolo 

· 13. - Intorno al modo di provvedervi , io 
temo assai cli mettere il ~linistro nella necessità 
di abusare del senso di questo articolo, e sti­ 
rarne molto la interpretazione. 
Io temo assai che egli, per provvedere ai hi­ 

sogni dell'insegnamento, non crei molti uomini 
illustri, dci quali certamente non abbondiamo. 
vi sono fra i professori ordinari in Italia delle 
persone assai meritevoli, che sostengono con 
decoro il posto che oc~upano, ai quali nondi­ 
meno credo non si possa applicare la disposi­ 
zione di quell'articolo. 

· Io credo che non vi sarà altro modo di ri­ 
parare a questo inconveniente che per mezzo 
di una disposizione transitoria, la quale dica 
che nel numero dci professori ordinari indicati 
in quest' articolo non sono compresi quelli i 
quali coprono cattedre che altrove sono occu­ 
pate da straordinari e' che le occupano per 
questo caso speciale; che erano titolari prima. 

Si tratterebbe imitare l'articolo 183 della 
legge Casati, la quale trovò in Torino ancho 
molti insegnamenti che essa voleva affidare a 
straordinari ed incaricati già affldati a titolari 
che doveva rispettare e riconoscere -come or· 
dinari. 

Ciò che ho detto fin qui, o Signori, dimostra 
che uno dci cardini della legge sta appunto 
nell'articolo 13, il quale altro non è che l'or­ 
ganico novello dell'Università Romana. 
L'aggiunta dell'articolo 13 ha dunque mutato 

iJ carattere della legge proposta dal Ministre. 
l'ha fatta divenire una vera legge organica da 
una semplice legge di stipendio che era. Dopo_ 
ciò io credo che non si vorrà porre in dubbio 
l'opportunità di discuterlo rnatnramente, tanto 
più che si tratta di quella Università che ruil'a 
a tener la cima degli ordini insegnativi italiani. 

Questa discussione deve incominciare dnll'ar­ 
ticolo 1:3; il quale fu il tredicesimo storica­ 
mente, ma è il primo logicamente. 

Difatto discutere l'articolo 13 vuole di~e di­ 
scutere ciò che noi vogliamo fare dell'Univer· 
sita Romana. Vogliamo copiare fedelmente il 
modello 1lell' Università di Torino? Vorremo 
fare qualche cosa di più grande o fare qnaJchC 
cosa di più piccolo 1 Vogliamo fare qualche 
cosa di più grande in alcune parti, e di pii~ 
piccolo in altre 1 Sono queste tutte qneslion• 
che vengono nella discussione dell'articolo 13: 

In un cantuccio ·anche di quest'articolo vi 
è pure nascosta l'approvazione di tutta intera 
una nuova scuola di applicazione per gl' ing~ 
gueri - Difatto nell'articolo 70 indicando il 
numero dei professori della facoltà fisico-n1a· 
tematica è detto: 111)n compresi i profes~o1·i ddltz 
scuola d'applica skmc. Ciò sarà interpretato nel 
senso che in noma vi sarà una scuola di ap­ 
plicazione, ed al Ministro resteranno libero_, le 
mani per nominare quel 11n111cro di prol.1~s­ 
sori che crederà necessario corno li nouun:~ 
nella scuola è i Torino e di Milano, e que~h 

• }0 professori potranno anche essere quanti soi 
nell'Istituto politecnico di Aquisgrana. 
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Dobbiamo noi ap: rovare senza discussione, 
s1mza esame quasi inconsapcvol.nente questo 
nuovo grande Istituto politecnico? 
Per me, prima di npprovarlo, vorrei esser 

certo che si potrà fornire del locale e del ma­ 
teriale scientiflco necessario; perchè in Roma 
o non deve esistere affatto un politecnico, o 
11eve essere f. imito cd ordinato conveniente­ 
nicnte e decorosamente. 

:'.\atnralm!)ntc in questo articolo sarà neces­ 
~ai·:a una disposizione, la quale pormctta rhe 
1 titolari che ci sono nell'Università Romana 
ChP. élPJ".artcrelJhr.ro a] COl'SO di ap1Ì:icazionc, 
godano "anch'essi del hencfixio di essere rico- 
11_0sciu ti come ordinari, ma che la disposizione 
sia fatta in modo che non irnj.lìchi la fa­ 
c?ltà del Ministero ùi fare sorgere la scuola 
d.aill•licazione, prima che il paese sappia quali 
siano i sacriflzi che deve fare. 
Ciò d1e ho accennato credo basti per din;1>­ 

str·are che, secondo l'ordine logico, si deve di­ 
!icutcre prima degli altri l'articolo 13. Dunque 
qHnndo sarà il momento opportuno proporrei 
die si facl'ia precedere la discussione e la delihe­ 
razione di quest'artico'o 13, siccome quella che 
racchiude tutta la questione gcucra'e organica 
c·hc noi poss.amo fare intorno all'Università 
Ho111ana, e quello che noi delibereremo in que­ 
st'a1ticolo ci guiderà nella discussione della lcg­ 
~e e sarà anche 1111a grande economia di tempo 
1 esserci intesi prima sopra ciò •. che vog'iamo 
fare dcllTni versità Romana e<I eviteremo forse 
inutili discussioni sopra tutti gli altri articoli. 

Io credo che l'Lfìlcio Centrale non avrà. dif, 
flroltà d. accettare questa mia proposta. 
Xel proporre che sia prima discusso e dcli­ 

herato sull'articolo 13, io non intendo prqdu­ 
tlicare la questione ùel posto, che dcbbeoccu11arf', 
~oprntutto se rim:rne intatto, perehè allora non 
llltcressa qu::.l posto occupi fra gli articoli. 

Dirò ancora qualche cosa sulla r11gione ehe 
si può opporre alla introduzione di emendamenti: 
tutte le r:1gioni per non mutare nulla stanno 
}•recisamente in qncsto clic laddove si ponesse 
mano ugli emeuùameDti e correzioni, potrcLbe 
forse la lrgge nelle a!tre fasi, che ha ila subire 
trovai·e ostacoli. 

~la io dièo fraueamcnte, che ove io proro­ 
ncssi di mutare quakhe rarte fondamentale 
del'a legge, e porre in 1111istione o la pa­ 
rificazione, o il limite nd numero dci profes­ 
sori, o il riconoscimento dei ùritti acrp1istnti, 
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ccrtnmcnte che porremmo m pericolo tutta la 
legge; ma se ci limitiamo a toglier-:i gli osta­ 
coli che si pos.sono frapporre ail attuare la pa­ 
rificnione, ad impedire che ·il :\linistc~o sia 
costri:tto a stirare I'interpret:1zione di qncll'ar­ 
tirolo 73 o a ùanncggiare tutte le altre L'ni­ 
vers:tù., allora son certo che le nostre corre­ 
zioni 11:i.rnnno accettate tosto e senza tliscus­ 
sionc ùall'altro ramo dt>l Par'amcnto. 
L'altra ragione contro la J'l'Oposta di emen­ 

damenti è ti S•~gucntc: A che vi state occu­ 
)'ando ù'organico ! Ci è la p1rnacc.:t univers~le 
che è la Jpgge .grnrralc dell'I~tl'uzione pnh­ 
blica I 
Io non so se 1:rcgi11dichi a!trc osscr\·azioni 

di altl'i oratori ehc vorra:ino trattare questa 
questione, ma io Cl'CLlO che quest' argomento 
pro\'crcbhe troppo: rd allora leviamo questo 
articolo d'organico, e non ne parliamo;· ma se 
ci è <lato u u organico, 11el'mett.p,to che si di-' 
scuta anche per decoro tli quegli uomiui che 
roltivano la scienza, che se non si trovauo 
contrnt.i <li quest'organico, aùlJiano almeno la. 
soritlisfazionc di adempiere il loro dovere nel­ 
l'aYVertirnc i difetti. 
Io crc1lcrei di poter dimostran•, che l'orga­ 

nico <lell' Cui vcrsità <li Torino fatto 14 anni fa, 
non si pnò tl1•corosamente e scientificamente 
applicare oggi ad una Vniversità novella; dovrà 
11i[1 tardi rcttifficarsi p~r Torino, ma poichè non 
si 11uò rrttificare imme1l'atamente per l'Uni­ 
Yersità di Torino, volete conservar'o intatto 
per quella di Roma? 

Ci si dice che la leggi~ generale sarà pre­ 
sto presentata al Parlamento.· Io creùo che 
il signor Ministro adempirà la promessa fatta; 
ma, o Signo1·i, io ho srg11ito da spettatore at­ 
tento la storia. dcl Parlamento, {l'ima piemon­ 
tese e poi italiano, e devo conf.,.ssare che non 
·ho fiducia r.he una legge generale sopratntto 
quanùo essa tocca una gran m<tssa d'interessi 
giunga facilmente in porto. Io. fui testimonio 
di quello che avvenne clurauto il tempo che il 
ì\l in!stro Ci brario tt!n ne il l'Ortafoglio dcll'Istrn­ 
zioue Pubblica. · 

Quel ~Iinistro ern tormentato dalla Ca.mera 
atllul'hè presentasse una legge che ).lrovvedcsse 
a tutti i rami cicli' insegnamento. Il '.\linistro 
stutliù molto e p1·ese11tù un progetto di legge 
(il solo modo di essere tranquillo è . quc:;tu). 
Siccome il progetto pron-cdeYa a tutti i rami 
dcll'inscgnamento1 e metteva. iu movimento 
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tanti principii, tanti di~crsi interessi, non giunse I Io trovo, lo dirò francamente, una grande 11 

in porto; e se abbiamo una legge che provvede I contraddizione noli' operato dcl Ministero della 
a tutti i rami dcll' istruzione pubblica, la dob- ! Istruzione Pubblica, il quale permette che nel- 
biamo al Ministro Casati ed ai pieni poteri che I l'Annuario scolastico dcli' Università di Rom:i 
il Govern'o aveva allora. si scrivano queste parole. Dopo di aver pa1fato 
Io credo che il Signor Ministro attuale avrà dello stato imperfetto in cui erano' gli studi, 

abbastanza influenza da superare tutte le dif- : cl difetto di molte cattedre, si dice: 
ftcoltà; ma non crcùo che ciò possa far tanto « Dopo ciò che si è detto partitamente di eia­ 
presto: questa lr.gge avrà un lungo tirocinio, scheduna Facoltà, non possiamo ristarci dal­ 
e merita ili averlo per la sua grande impor- ! rag-giungere come al timido Govcrn~ non. ba­ 
tanza. Quindi io vi dico: o questo argomento . stasse d'irnpastoiaro si fattamente la istruzione 
della legge prova troppo e allora leviamo I onde non seguisse il progresso delle sciouz» 
l'articolo 13; è inutile parlare di organico I e delle lettere, iua v0110 eziandio perseguitarla . 
quando dobbiamo fare presto una legge ge- i ed umiliarla coll'arbitrio, e rolla i .q1.1isizie.ne. 
nerale , lasciamo che si provveda presso a ! Egli infatti, trascurnndo quanto viene prescritto 
poco come ha già fatto il Ministero per l'Uni- ' dalla Costituzione ìoonìana, non rare volte i 
versità Romana. ~la se vogliamo introdurre I Professori docenti nominava per rescritto, pervhè 
coll'art. 13 un organico nell'Univorsità di Roma I li voleva piaggiat<wi e ligi a lui; e, <111an:Jo 
allora permettetemi che io ~1lempia il ~1io o~ 

1 

alcun: ronc~rso .1·uhh!ica111cntc _ru _c•prrto, non 
bligo come cultore delle scienze. Io vr potrei solo· 1 candidati erano costretti di passare nl 
dire che nell'organico dell'Università di Torino ! vaglio di una sospettosa polizia per esservi 
mancano a'cuni insegnamenti che sono ora i ammessi, ma il concorso stesso serviva di pre­ 
richiesti dallo stato attuale di certe scienze, j testo all'arhitrio, non sempre scegliendosi chi 
ncll' Università di Torino c'era, p. e., un solo I' per maggioranza ùi voti fesse riuscilo e dchia- 
professore di goologia e mineralogia, e ciò ·1 rato il 1.iù meritevole, ,. ' 
se poteva essere tollerato akuni anni fa, non Il Rettore dcl!Tnivcrsità ili Homa, ncll' An- 
può essere tollerato oggi. I nua:-io da me citato, dice dunlJ.UC che la no- 

, Un altro perno· di qnesta legg-c è I' artic0lo I mina rii una gran parte dd professori, di 
4, etl è la nomina, il rico1;osci111ento di tutti i quelli stessi che irnwgnarono 11cll' l"nivcr~ità 
titolari colla qualità eh profossori m·dinari. '.\li 1 cla lui governata, non era in conformità nep­ 
curo roco che non ci sia nella antica nomcn- 11urc delle leggi vigenti col governo pontificio. 
datura dell'Università <li Homa la paro'a lito- Ciò è grave. In ,verità, noi dobbiamo ricono- 
lare; iutm1diamo tutti c:ò che significa. I scere nun l'arbitl'io, ma le leggi che <lo1ninavano 

Ora, io non sono disposto a fare mo!ta oppo- I in a'.tri tcm;1i. 
sizionc a qnest' articolo, non sono 1lisposto a I PRES!DE?-lTE. Scusi, sig11or SPn:1torc, ma que- 
turbo.re interessi abbastanza rispettahili, ma lo : sta <1uestio11c versa sull'articolo quarto. 
noto pcrchè si proceda a qnalch'. altro esame, I Senatore CA?rN!ZZHO. La di~cussione genera!o 
perchò possa aversi qualche spiegazione o dal I versa su tutti gli a1tic0!i s;Jccial1ncnte sul J, 
s!gnor Ministro o dall'Ufficio Centrale, il quale I e sul 4, che sono i duo perni del prog·ctto eh~ 
non nega che quest'articolo è meno giovevole I esaminiamo. Io chi(•do. nl Zllinistro' s;·iPgazio11i 
'alla scienza ed nll'insegnamento di <inello che ' se ciò che è detto dal Heltore <lcll' I;'niw·r~ità 
'era la proposta. del Consiglio Supr.riore, che fll l di H0ma è vero, e mi riserbo a }ll'l'!Hlere il 
·abbnnùonata. · I partito sul voto che .<lonò dare e sulle propo- 

L'l"tllcio Centrale disse inratti queste parole: , stc che clovrò fare intor110 all'<irt. 4 do. o le 
.: Le quali cose ci è. forza di <],lii avvertire; j spiegazioni che il ~:i11istro darà. Per ora insi­ 

·perchè sopra esse il vostro L'lllcio Ce:;tralli i sterò pcrchè sia prdevata la discussione e la 
n0n fu concorde, e pcrrhè non ci sfugge l'uti- ; ùdiberazionc sull'art. l:J. 
lità proveniente da quegli a11.ico!i (cito rnrono : 
'soppressi), rispetto al 1ioter migliorare e am- I Prrsentar.lone tJ: un frog<'tto di I.rggt'. 
'pliare l'imiPgnnmento. > I 

Dnn1pio vi sono de~li articoli ehc 'sono fatti, j TRI:SI:lENTE. La p11rola è al ~Enistro d' .Agri- 
, direi, pir comenicnza 11olitica. ·j coltura, Industria e Commercio. 
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:mìBTRO D'AGRICOLTURA., INDUSTRIA. E COMil:RCIO. 
Ilo l'onore di presentare un disegno <li legge 
già approvato dal!' altro ramo dcl Parlamento, 
relativo al concorso dcli' Italia all'Esposizione 
{; uìversala di Vienna. • 

PRESI:lENTE. Do atto ~l signor Ministro 
I•resentazionc <li questo progetto che 
stampato e distribuita agli Ufllci per gli 
orùinari. 

sottoporre alle discussioni del Parlamento un . ' nesso logico sutlicicnte. Vediamo il sisrnor Mini- o 
stro presentarci il pr<wetto di Ie"'()'e sulla parifì- o e~ 
cazione delle Università j avremo quello sul:e 
facoltà teologiche, uno sull'istruzione obbllgato­ 

della ria, un altro sulla riforma <lei!' istruzione supe­ 
sarà riore, e via via. 
studi Ora, o Signori, prima di intraprendere que- 

sta· discussione, cerchiamo ùi sapere <love vo­ 
gliamo arrivare; si tratta qui di creare un 

Segnt•o dcllll utscnsstone ikl progf'tlo di f.rg::e edifizio nuovo, oppure di aggiungoro altre co- 
per la partnrnzlone drllc l'nh·crsllà di Roma struzioni alle attuali? 
e Pa!lonl. l\!a prima di aggiungere qualche cosa alì'edì- 

1 
tizio esistente, non sarebbe egli più opportuno 

PRESIDEN'ìE. La parola è al Senatore Menabrsa. I'assicurarsi se le basi ne sono abbastanza so­ 
Scnatore M::NA!lREA. Signori, ieri, quando si lide, se sono conformi all'esigenza dci tempi, 

credeva c~ie I~· discussione di questa legge cd a ciò che domanda il paese? 
Per la pariflcazione delle Università di Roma EJ è su questo punto, che io voglio per ora 
e di Padova colle altre Università dcl Regno, fermare l'attenzione del Senato, per venir poi 
non potesse quest' oggi essere portata innanzi a fare una proposta, la quale spero sarà 
a Vcì, io mi riservai <li prendere la parola per <la esso accettata, perchè parmi deliba servire 
11'.'ttoporre al Senato una· questione progiudì- a menomare le difficoltà che si presentano in 
zia),~, la quale mi avrebbe condotto ad uua così grave argomento. 
propo8ta, che aveva per iscopo di rimandare Io credo che, quando si vengono a proporre 
pi~r Ora ogni discussione intorno a progetti <li leggi organiche, sia necessario esaminarle nel 
legge. conccruentì la pubblica istruzione, i quali loro complesso, e non soltanto nelle loro parti: 
non avessero carattere d'urgenza, e toccassero io credo che bisogna misurarne tutta I'esten-' 
Ilei suo organlsruo stesso il sistema vigente in sione, tutta la portata; e 1•er mostrarvi come 
liiateria d'insegnamento pubblico. bisogna andare molto a rilento neli'introdurre 

D<ipo di avere udito il discorso dell' onore- principi i nuovi cd iùee nuove in questo argo­ 
Vole Cal!nizzaro, io rimango ancora più fermo mento, mi. basterà citare, a modo d'esempio, 
n:I rnio primo proposito; e erodo che le una delle leggi più importanti, la quale fu 
discussioni di questi diversi progetti di legge non ha guarì presentata all'altro ramo dcl Par­ 
che sono o saranno presentati al Parlamento, lamento, quella cioè sull'istruzione obbligatoria. 
non }1ossano non essere lunche e ditflcili, e che Forse nella mia opinione differirò circa i mezzi 
pcrcio sia bene csarninal'C 

0 

quale scopo noi <li rcnilere l'istruzione obbligatoria, ma infine 
vogliamo raggiungere, e con qualo intento quest'idea prevale, e penso, finirà per trionfare. 
debbono essi venire coortliuati fra loro. :\la si è egli pensato a tutto ciò che importa 

Se io pongo mente alle dilficoltà che sono l'istruzione obbligatoria, e specialmente l'istru­ 
sorte anche nel!' altro ramo dcl Parlamento, zione primaria laica, che si vuole oggi gcnera­ t proposito di leggi assai semplici, l'una re- lizzata? 
ativa alla parificazione delle Università di Si è rgli pensato ad una cosa, che 11arrà di se­ 
l{orna e di Paùo\•a, l'altra alla soppressione contlaria importanza, ma che invece è indispcn­ 
ùel!e facoltà teologiche; 11uar11!0 io penso alle sabile, voglio <lire la diversità che corre tra. 
OSS<\rvazioni che furono messe avauti tcstè dal- . l'a11plicazione di questa _legge alle città, allo 
1'0.norcvo!e Cau 11 izzaro, :o credo che se uoi ci la- I c:am pagne ed ai grandi centri industriali l 
~ciamo sfuggire l'occasione tli JHirtare la luce Si è egli pensato alla questione finam:ia1-'.a, 
~u tutte 1p1cste r1uestioui, noi finiremo per non che ha una grandissima importanza; giacche 

. 1~~tendcrci niai sull'argomeuto cotanto vitale dcl- volerulo un'istruzione laica, aHemo maestri 
l istrnzio1.1e 11ullblica. Son 1·ure d'avv:so che tutte j di scuola an.1mogliati e con famiglia, e bisognosi 
queste <l111ìcohà uascono da cio, che non si • perciò di stipendi che permettano loro di 
scorge ·nel complesso dcl sistema che si vuol ' mantenere le loro famiglie? E se ciò non 

.. 
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si I uò fare, che cosa accadrà, o Signori ! Kc­ 
cadi à che quei medesimi uomini i quali sono 
investiti di una specie ùi sacerdozio, poiché 
ad essi è aflìduta non solo la istruzione l)ri­ 
maria, ma ben anche l'educazione della gio­ 
ventù, alla quale debbono inculcare i sacri 
priucipii dc'dovcri di buon cittadino, accadrà, 
dico, che questi uomini si dibatteranno fra 
la miseria e lo stento s e se sarà cosi, corno 
potranno essi inspirare quei sentimenti d'or­ 
dine che devono formare la base dcli' edu­ 
cazione della gioveutù i l'\ on è da temere, 
o Signori, che" questi uomini, spinti dal biso­ 
gno, insorgano, direi quasi, contro i principii 
sociali? Male suada [ome«! 

E quello che dico, o Signori, non lo dico a 
caso: diffatti sarà senza dubbio a cognizione 
del signor )liuistro della Pubblica Istruzione 
che Si è sparso in tutte le scuole una specie d'ap­ 
pello che produsse in mc una sinistra impres­ 
sione, cd ò appunto un appello degli istitutori i 
quali accusano la società della miseria in cui 
giacciono. 
Si vmle aduuque che· alla questione finanzia­ 

ria conviene pensare seriamente, quando si 
viene a dichiarare che l'istruzione primaria 
deve essere obbligatoria, e che questa si vuole 
laica. 
Voglio accennare anche ad un altro punto, 

ed e, che si propende a volere che l'istruzione 
profana debba essere separata dall'istruzione 
religiosa. Sia pure così. ~fa si è egli pensato 
al modo di impartire alla gioventù l'istruzione 
religiosa 1 È presto detto : andranno questi 
giovani dal parroco, o dal ministro dcl culto, 
secondo la religione alla quale appartengono ; 
ma bisognerà che 1c due sciio1e sieno asso- I 
ciate o, per meglio dire, concordi; cosi si 1•rù- I 

. cede nei paesi, dove la separazione dell'inse- 
1 

gnameuto religioso dall'insegnamento . laico, è j 
introdotta. Per esempio, negli Stati Cn;ti ùi 

1 
America, dove c'è un'infinità di sètte che di­ 
versificano l'una dall'altra, vicino alla scuola 
laica, provvedono, non dirò il Governo, ma le 
Commissioni che reggono l'istruziono pubblica, 
perchè vi sia l'insegnamento religioso. 

lo non vi ho accennato che una delle tante 
difficoltà che si possono incontrare nel caso 
preso per .esempio, della istruzione primarin. 
Lo stesso potrebbe dirsi per le. leggi che ri­ 
guardano l'istruzione. secondaria e la superiore, 
ed io non vorrei, O Signori, che colla legge che 

I 

discutiamo, si venisse a fare un nuovo edifizio 
che fra poco si dovesse distruggere, corne ac­ 
cennava l'onorevole Senatore Cannizzaro. 
~li. pare che s.cno già troppi i decreti e In 

circolari che hanno moùillcata la 1,~gge primi­ 
tiva Casati, perchè non ne ho contati nicno 
ùi 2:30 dal 18j0 al 186i, i quali hanno cambiato, 
anzi trasformato '1uella legge fondamentale 
della nostra istruzione pubhliea. 
Inoltrandoci in questa via di riforme dell'istru­ 

zione pubhlica, hi8ogua poi tenere gran conto 
anche dci lagni che si fanno per ogni dove 
sentire; e quando parlo di lagni, non intendo 
far rimprovero alcuno al signor Ìllinistro; anzi 
lo difenùcrò piuttosto, porche conosco I' inge­ 
gno e l'alacrità che egli ha. dimostrnti per il 
bene <lell' istruzione publi:ica; e se talvolta 
egli ha smarrita la via, eg:i è pcrchè si truva 
in una sl'lva molto oscura, ùella quale è dif· 
ficile trovare l'uscita. 
ì\!a infine, lo ripeto, non ne faccio a lui rim­ 

p1·0Ycro, perchè in 1p1esta 1•arte, siamo stati tutti 
colpevoli ; pcrchè sono stati tutti colpevoli i 
rncmliri del Parlamento, e i ~linishi pas8ati, 
se uon si dicùe ali' istruzio:1e puhhlica qudla 
importanza che ùeve necessariaawute avere. 

D<~bbo <lire però che, a discolpa Ji c•>­ 
loro che presi(Hlettcro all'istruzione pubùlica, 
le questioni politiche forono tali e tante <la as­ 
sorbire co1npletamcnte r attei;zioae pubolica. 
l\la ora che la 1Histra unità è comjliuta, dobbiamo 
seriamet:te occuparci dci nostri affari interni. 
Certamente nessuna questione è più grave 

e più importante pc! nostro avvenire , di 
quella che riguarda l'istruzione dei nostri figli. 
i\'ui abbia1110 sempre trattato da gran i;i­ 

gnori; abbiamo affidato l"eùucazione dc' nostri 
figli a precettori senza più oltre occuparcenc,ed 
intanto si sono venuti cambiando sistemi, me­ 
to1li e principii d'ins<~gnamento. In sostanza si 
è fatta una rivoluzione, una confusione gran­ 
dissima. Ora da ogni parte naturalmente si 
01lono lamenti. Signori, bisogna dunque fare 
una rivista retrospettiva, bisogna Yed1!re ciò 
che ahhiamo fatto e ciò che rimane a fare, 
per rnett1•rci al pari delle esigenze attuali. 
lo ùern anzi tutto notare, che non si può 

negare esservi nel paese un grnn movimento 
intellettuale in ogni classe <li cittadini. 

Yediamo i :'llunicipi i quali fanno spese per 
fon<lare e mantenere scuole; vediamo che il· 
Parlamento non ha mni rifiutato fondi per J"in- 
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si>gnamento, e che sempre ha cercato di sccon­ 
llare 11~ proposte c:1cJ gli venivano presentate: vc­ 
diam() insemina veramente un · movimeuto in­ 
tellettuale, ed llll vivo desiderio d' istruzione 
nella gioventù del nostro paese. ~lalgra1lo però 
tutto questo, la cosa non cammina a dovere, 
e dalle discussioni stesse che seguono nei re­ 
cinti dcl Parlamento, ci accorgiamo chi' I'ortli­ 
nauwntu della pubblica istruzione non è ancora 
'tUale si desidera, e quale realmente dovrebbe 
essere. 
Io dùn1we credo opportuno accennare, se non 

esa111i11are, alcuni degli appunti che si fanno al 
nostro sistema d'istruzione pubblica , anche in 
quella parte che concerne I' educazione della 
gioventù. 
Questi appunti saranno forse esagerati eù 

anche infondati ; ma la pu bblica' opinione se 
ne preoccupa; bisogna accennarli, per mostrare 
quanto sia razionale la proposta che io sto 
Per sottop(lrre al Senato. · 

. Inco111i11cio dalla parte che concerne l'istru­ 
~10ne: ricordo anzitutto, che l'istruzione si divide 
in Priruaria, secondaria, tecnica e superiore. 
Se noi osservi.uno l'andamento dell'istruzione 

priniaria, come dissi poco fa, essa prende uno s ., 
v1.uj•po generalmente so.ldisfucente ; ma que- 
sto SYilnppo, bisogna dirlo, si limita troppo 
spesso ai grandi centri e alle città principali, 
ed è ùovuto ai sacriflzi' che bi fanno a questo 
proposito, sacriflzì che però sono' sempre -corn­ 
pensati da notevoli progressi. 
Lo stesso non si potrebbe <lire delle campa­ 

gne, <love molto e moltissimo ci è ancora da 
f~re JWr il bene dell'istrnzione, e le statistiche 
Cl d1·1 t . l ,. lf " .. nos rano che 11 numero t 0g-11 anu Iaboti e 
llllr troppo ancora assai considerevole. 
Trattmulosi dc'I' istruzione primar ia , non 

debbo dimenticare I' esercito, L'esercito , Si­ 
~nori, provvedo alla difesa ed alla sicurezza 
elio Stato; nell'esercito, i giovani sono educati 

a~Ja ùisl'iplina, ali' abncgnzione ed a tutte le ,.I t' r U Severe che fanno un buon cittadino. 
Questi giovani ricevono altrosì l'istru1.ione pri­ 
tua_ria, e così quando fanno ritorno ai loro foco­ 
lar~, dopo aver pagato il tributo alla patria , 
essi sono i primi a portare Io spirito ùi ordine, 
e~ a giovare allo sri~uppo dctristrnzione, spe­ 
cw.!111eute nelle cam1111g11c. 

. Io ho creduto dover reuùere questa testimo­ 
nianza tli lode all'esercito, il quale saril uno clei 
grandi fattori tle!l' inciYilimento in Italia. 

Ma cirrn l' in1liri1.zo ddl' istruzione primaria 
si fanno ;..:..:nni api.unti; si pretende che par<'cehi 
programmi siano troppo dernti per la gioventù; 
che troppo trascurata vi sia l'educazione fisica, 
che e anch' 0ssa cm;a di massima importanz.'l, 
e si rimprovera anche cli cssern troppo uni­ 
formi, di richiedere cioc un sistema quasi 
uguale prr tutti gli in1liviclui. 
Tnttavia bisogna ùire che l'istruzione pr· ma­ 

ri a generallllPllte r:rogrc~disce, ed è Ull fatto 
degno <li nota, che q ne,;ta. proceda meglio là 
dovè l'azione <liretta amministrativa dcl )lini­ 
stero si fa meno sentire. 

Tornerò poi sn questa itlt!a, che ha una certa 
importanza. Passiamo ora alla istruzione se­ 
condaria. 
L'istruzione seconùaria è quella che suscita 

forse m:iggiori lagni: 
Anzitutto, si rimprovera alla istr11zione secon­ 

daria <1uellaassoluta uniformità che costringe 
tutte le teste a foggiarsi !>lii metlesimo stampo, 
corne se la varietà degr intelletti non riehie­ 
ùesse metocli diversi pure da· quelli che ven­ 
gono prescritti ùai Regolamenti in vigore. 

Si rimprovera anehe a questo sistema il poco 
ordine che vi e nella distribuzione degli StU(]i: 
gli stndi <li matematica che s' impongono alla 
dasse ginnasialo in un'età in cui la gioventù 
può dif'ficilmente intenderli , si lasdano poi tra­ 
scurar p,'r molti anni, e si riprendono quantlo 
i giovani sono già sopraffatti dagli studi· Iet­ 
terarii e di altre scienze. 

Si rimprovera infine all'insegnamento liceale, 
il num1:1·0 e la diftìcoltà dt>gli esami. 
Per darP un'itfoa degli cs.'.lmi, bastora notare 

che, pr•r prendt!l'1! la licenza liceale, occorrono 
nienterueno che 13 esami distinti. ~on so se 
si sia fatto ora qnalche cambiamento, ma ri­ 
l~vo da un Annuario dPlla istrnzioue pubblica 
che 4 sono le prove scritte, e !) le prove verbali. 

Cosa succede? Che i giovani, oppres;;i dalla 
quaulitàùe:Ile materie a cuiù.~bbono pn':rnrarsi, 
dif!killueute possono rngg'Ìllngerc la meta, e 
veilimno infatti dalle statistiche, che molti di 
quei gio\·ani che si presentano ali' esame <li 
licenza, non ottengono la rromozione. 

~PII' a11110 scolastico 18GU e 1870 per esem­ 
I'io, furono iusrritti per la licenza liceale 4136 
alunni, e ne forono 1n·omossi soltanto 1wl, 
poco I i ti dnl tt~l'/.o. 

Ora ò C\icleute che qui vi è una difficultA. 
E la <lJJlco '.tà st.a non solo in <1uesti esami o nel uu- 
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mero di essi, ma anche e più nella natura dei 
programmi. Chi legge i programmi dell'istruzione 
secondaria, è spaventato dalla quantità 'di mate­ 
rie che si devono studiare. Io ho conosciuto un 
distintissimo professore di storia, autore di li­ 
bri reputatissimi e che fanno molto onore all'Ita­ 
lia, il quale mi disse, di essere stato una volta 
chiamato a far parte di una Cuuunissioue di 
esami per la licenza liceale, e di esservisi rifiu­ 
tato, stimandosi non abbastanza forte in isto­ 
ria.. per j.oter rispondere ai quesiti ·proposti 
nel programma. 

Altri appunti ancora si fauno ali' istruzione 
secondaria, 

Le si rimprovera, come dissi , I'iucertczza 
dei metodi, la mutabilità dei programmi e ÙL'i 
libri .di testo, i quali diventano talvolta og­ 
getto di speculazione. Per citare 1111 esempio, 
avvertirò, che per lo studio della geometria, 
prima si era prescritto il Baltzer, poi il Lcgcn­ 
dre, ed ora si è adottato Euclide, con g1·a1·c im­ 
barazzo degli studiosi. 

Veniamo ora ali' istruzione superiore, L'ono­ 
revole Senatore Canuizzaro vi ha già accennai o 
quali sieno le coud.zouì attuali dell' istruzione 
superiore. 
Io rammenterò soltanto la' moltiplicità delle 

Unìvcrsità che esistono in Italia. Xoi abbiamo 
nientemeno che 21 Università, nou compresa 
quella di 'Roma, Fra queste, 17 sono gover­ 
native e 4 comunali. 
Ebbene, sapete, Signori, quale è il numero 

degli allievi in gran parte di esse? In dicci, 
il loro numero non oltrepassa il lS:J ed in nl­ 
cune Jiscenùe anche a 22. Ho calcolato da una 
Relazione presentata dall' illustre Mnttcucci , 
che in alcune Università dcl Regno ogni allievo 
veniva a costare allo Stato più di 1800 lire 
all'anno. Come dianzi notava l'onorevole Sena- I 
tore Cannizzaro, è difllcile che in queste [ ni vor­ 
sità gli insegnamenti delle diverse facoltà si pos­ 
sano dare completamente, perchè se in alcune 
Università il numero dci professori eccede, in 
altre e insufficiente. Onde anche [.er questa parte 
si deve venire a qualche riforma, e vedere se 

, non sia' conveniente, almeno per parte del Go­ 
verno, concentrare la scienza in poche Uni­ 
versìtà distribuito in tutto _lo Stato, anzichè 
sparpagliarne un gran numero, senza ottenere 
utili risultati per la coltura generale. 
lo non mi estenderò molto sovra questo argo­ 

mento: accennerò soltanto che, quando venne 

presentata la presente legge al Parlamento, vari 
scritti farono pubblicati per sostenere la ne­ 
cessità di rif,>rm.'.lre il sistema attunle <li i11segna­ 
mcnto superiore, e fra questi scritti ve n'è uno. 

; di due valenti professori,. i sig·nori Corrado 
: Tommasi-Crudeli e lllas~rua, nel 1111ale si :cggt', 
t clH' la riforma dellTniversità di Roma non può 
1 ùare risultamenti utili, se non si riforma anche i tutto il sistema dell"insL'gria11wuto superion•. 

Un altro rim1irovero che si fa ali' insPgnn­ 
tnento sup1~riore è questo, che la scelta ùci pro­ 
fessori non venne sempre fatta (;er titoli scil·n­ 
tillci, ma che talvolta v'ebbe pa1·tc la politica. 

~Ia io non voglio magg-iorUJcnte tediare il Se­ 
nato sulla questione tlcli'islruzione prop1·iamento 
detta. Passo ali' e<lucazione. 

i'\clle 1;rovincie subali>Ìne, prima dello Statuto, 
si può di:·c che l'istruzione pubblica era domi­ 
nata dal clero. 
Era vi bensì un :\!.'.lgisti·ato supremo detto della 

riforma, il quale invigilavn, ma in' fatto l'istru­ 
;o:ione era in rnano dcl clero, in virtù del 'diritto 
che 1irete111le a vere la Chiesa di Cllucare eJ inse­ 
gnare: ad e1t1ii qui l'r:gil clli·i.<t ianu;11 1·c;11ruuli­ 
ca111, .<cl1r,fano11 1'l'[JÌ111<'1l ]'Cri ind. Il laicato era 
s11ttop0sto al dominio clericale, e si capisce 
come sotto un governo essenzialmente catto­ 
lico, vigess1'ro tutte le discipline cattoliche. 

Questo st1~sso principio era a1lottato più o 
meno ncg!i altri Stati in. cui era divisa l'Italia. 

Venute le riforme costituzionali, fatta l'an­ 
nc,ssiune ddle varie provincie l'.cl Regno, le parti 
furnno co11111lctame11te invertite, eu il clero, che. 
era prima dominatore, uivcutò dominato, e sn­ 
beutrò al ciero l'amrni11istraiio11e laica, la qtwlo 
s'impa<lroui dcll"istruzione pu hhlica. . 

XcJ:a legge C::..sati vi ò qualche disposizione 
che accenna alla libertà d'insegnamento, ma 
tuttavia questo principio non ebbe ancora una 
gra111fo attua;o:ione; anzi si e sempre veù1'tto che, 
Ù•JJlO la puliLlicazione ùi <letta legge, si è k11tato 
di restringere q ucsta li herti; e l' amministra­ 
zione laica ehhe sempre tcnuenza ad assa-. 
mere la i:;t1·uzi01ie <li tutta la gioventù. Eh­ 
hcne, noi alJhiamo imitato un paese vici.no' 
la Francia, il cui siste1ua ùottrinarii>, l rrn1ct­ 
tete che lo ùiea, non è altro che quello ùcl!a 
celi:bre Compag:1ia di Ges:'1, la r111alc vole\'a j'i1~ 
gare la gioventù secon1lo i irnoi princiJ1ii. I prin­ 
ci i,ii sono ùiven;i, 111a i metodi sono g·li ~ti~ssi. 

Questa o~s.-~rvalione non è mia, ma lo dice 
uu rnccntis~imo libro ùd signirr ".\lichcl B1·é;1l 
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I 
profosscre al Collegio di Francia, intitolato: ,. tutt'altro: eppure in essa vi è un Liceo gover- 
Qi1elq11c.~ mots s1w r Instruction publique en nativo che non conta che 500 o 600 allievi; 
France, n-I quale il valente Autore passa in ras- I mentre una scuola diretta da una corporazione 
segna i vizi dell'istruzione pubhlica in Francia. , religiosa, ne conta da 2500 a 3000. 
:\!olti conflitti sono nati delle accuse recipro- I Questi fatti, o Signori, indicano che vr e 

che fr~ il clero ed il laicato. Da una parte si ac- I qualche cosa da fare. Ripeto dunque che nella 
c~isa 11 Clero -di ignoranza e di superstizione, I cond zionc attuale della nostra istruzione pub­ 
d ostilità allo istituzioni dcl paese; dall'altra. il j blica, noi non possiamo procedere senza sa­ 
clcro accusa i laici di essere irreligiosi, di rro- : pere dove andiamo, P. senza appurare la vera 
f".s.sare la. morale d' Epicuro ~nzich~ quella '.li 

11 

condizione. ddle cose. l?ue~ta .11reo~cupazione 
Cn~to ? di spiegare alla gioventù Lucrezio che si manifesta presso di noi, st manifesta pure 
aim_che il Vangelo, e di far pubblica pro-1 in altri paesi. 
fessione di ateismo e-di mntcrialismo, Que- Io vcggo che in Francia la questione dei­ 
ste sono accuse reciproche, ed invece di cal- 1 l' insegnamento e quella che preoccupa mag- 
11larsi·, gli spiriti si sono esacerbati m::ggior- i giormente l'attenzione pubblica, e, cosa sin­ 
niente in occasione della presentazione dci ! go'are, coloro che domandano ora la libertà, 

· {\rofetti di leggo sulla sop; resslone delle fa- i sono quelli che furono iìn qui i più potenti 
~olta teologiche , e dei cli rettori 'spirituali in I sostenitori dcl sistema univei sitario assoluto. Iu 
•tlcune scuole, senza che sia traj.el.uo il me- . una conversazione che ebbi nou ha guarì con 
noino raggio di libertà d' insognamento. Dun- ! un alto funzionario dell'Università di Francia, 
11110 siamo in [.resenza di due contendenti i : questi mi diceva : io attribuisco in niassima 
'IU,ali si accusano a viccuda : se 'si trattasse · 1 artt: tutte le nostre srcnturc al sistema di 
801 
•tanto di loro, dirci di lasciarli dar sfogo / islru;,fone e di educa;;ionc r!te abbiamo seguito· 

a 11' }lr · · · · d' I I ... ,. · ' ' 't li.a t · oprie 1der, ma YI e 1 mezzo qua c 1e 
1. 
fì11ura. · , 1 c1tero un a, ra vo · a ques o pro- 

dcosa di più serio: vi sono i nostri ftgli, i figli , posito il signor Uréal, il cui lavoro ho qui fra 
l!lla "1 • •• • I · · c1· 1 

• ·1 I · · t d' 400 "awme, che possono c!1r&1 e ''1tt1mc 1 · mam, 1 qua e consacra men emeno 1 . pa- 
qu~sta. cieca lotta. · · g:ne a dimostrare la necessità <li una radi­ 
.· ~il e rerciò che hisog11a i1ulagare rhe cosa cale riforma nel.pubblico insegnamento. Rife­ 
'1 ? da fare. rirò a11cora le parole di .un altro professore 

1 Non diro che siano fon<lati tutti gli al'rmnti rwlla Facoità delle Scienze di Parigi, il signor 
e ie ho acccunato; saranno es.'.lgerati; eù anche Bert, il qua'e diceva; L'i.;1.~9namen10 s111·i'1·i01·e 
llon veri; 111a iuflnc l'opinione pnùlilica se ne in Fronria, ui.<o!J11a dire alh·ctto11to detl' in•c­ 
~reoccupa, e le prevenzioni non su110 certo in gnemcnto .•cco11da1'io, è una rcl'chia ro.~ru;;ione 
1avore de] Governo; prova ne sia, che voi vedete 11111! ro1wcll1•, mol rostruttn, male dfrtribuitn, 
e scuole ile! Governo, specialnrnnte secondarie, e sir·rm1w e.o;·a sta crollando .~ulle 110.~t?'e teste, 
ll10Jto n1 f . Il d- 1· . . . ' 1· r, • d' . d' . . . . cno rc<1ucntatc d1 quc e rg 1 1stitut1 onr 1umoano111cwn,con gran 1.<J:L'11 w,i·11ar1r- 
Prn at1 d' e · · 1· · d · s · . . 17· . t. d z · b. . ' l orporazwm re 1g10se e 1~1 • e- .z 10m 1w·,1 1c11.:n 1 e roco 111·c1:0 1; 1S'l[/llrt Jor- 
nunari. · tari-;' m·ditomentc il r111wtcllrJ. 
E " · i·i ·1111 ne racro'go la prova da alcuuc cifre 

l ravate dall'Annuario dnll'istru~ione pubblica, 
1 ove · 
~ 81 veclc che, sopra 4136 allievi per l'c- "a111e d' 1. (1 . 1 icenza nell'anno l8UU-70, ''C ne erano 
l prov · · 

1 r enient1 dalle scuole governative e comu- 
~~-1 1461, e dallo scuole 1iriv11te e Seminari 
a di.~ Il che dimostra, o Signol'i, che qursti 
h P[illnt1 sono trnuti Yeri dal puhhlico, e che 

d ~uno .gc_tt.ato lo sgomento nl•ll'animo <ll'i padri 
1 fam1n-lw · 1· · · l a· ,. r "' ' , l qua 1 prrc10 mane ano 1 pre1e- 
:nza i loro figli alle scuole che non sono 
,,overnative. · 

d fo citerò nncora una 1kll1~ città pi1'1 cospil'ue 
cllo Sta.lo, la quale certamente non è clericale, 

E queste, o Signori, sono lo opinioni di 110- 
mini che ,·issero cd invecchiarono nell'istru­ 
zione pubblica. 

:Signori, noi siamo qui per costrurre, per ecli. 
tkare qualche cc;sa di nuovo; e non s.'.lrà egli 
conveniente esaminare attentamente qua.le sia 
la miglior \'ia che dohhiamo seguire? 
Io credo che così abbiano proceduto tutti i 

popoli che Yollero fondare l'istruzione puùhlica 
sopra salde basi. 

Io quindi penso, o Signori, che una indagine 
da farsi seriamente su:Jc condizioni e sui bi­ 
sogni dell'istruzione pubblica in Italia sia cosa 
non pur necessaria ma indispensaliilc1 e debba 
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i 
precedere ogni altra discussione di leggi erga- ' 

· I I mc ie. 
Io rammento, o Signori, che anche. in In- J 

ghilterra vi furono gravi discussioni intorno 
al sistema dell'istruzione pubblica, e quel ·Go- ! 
verno procedette ad un'inchiesta parlarncutare, 1 

la quale durò parecchi anni, e si estese non 1 

solamente nell'interno del paese, ma andò a ' 
cercar lumi in tutte le principa.i nazioni di 1 

Europa, cd anche in America. 
Ed ora in Italia, sotto la direzione di un 

abilissimo amministratore, si compie un'inchie- : 
sta industriale ; e perché non si farebbe altret- : 
tanto per la pubblica istruzione l I\Ja, sia <letto 
incidentalmente, I'inchiesta iudustriale m: scm- · 
lira incompleta , poichè non porta le sue in­ 
dagini che sulla parte materiale delle indu- . 

- strie nostre, e non si· occui.a della morale, 
voglio dire, per esempio, dcll' istruzione degli 
operai, delle loro relazioni coi padroni, ccc. 

Quando, o Signori, ci troviamo innanzi un 
cosi grave quesito da sciogliere, ci asterremo 
noi dalle opportune indagini; non vorremo noi 
cercare in quali condizioni realmente versi 
l'istruzione pu bblica ; non vorremo accertarci 
se le accuse che si vanno facendo, sieuo o no ' 
fondate 1 ' i 
Non è egli coll'indagare in quali condizioni ' 

ci troviamo, che si potrà venire a determinare : 
l'indirizzo <la darsi ali' istruzione? I 
Egli è per questo Signori, che io avrò l'onore '. 

di deporre sul banco della Presitlcuza una propo- : 
sta, nella quale domando che il Senato ordini : 
un'inchiesta sulle condizioni della nostra pub- ( 
blica istruzione. I 
!Ila, direte, o Signori: da chi dev'esser fatta , 

questa inchiesta? Potrà essér fatta dal Mìni- ! 
stero l Xon credo, perché non soltanto i ~Ii- ' 
nistri presenti ma anche i :\linistri passati sa- ! 
rebbero giudici e parte, mentre anzi· dovreb­ 
bcro essere gli interrogati. Questa inchiesta, 
spetta al Senato di farla. 
So vi è una occasione, o Signori, in cui il 

Senato dcli La affermare il suo potere moderatore, 
ella è questa, in cui si tratta ·di argomento 
che sovrasta a tutte le questioni politiche, e 
che ha un carattere essenzialmente sociale. 

Al Senato, che è più d'ognr altro, conservatore 
<Id grandi principil sociali , spetta I' ordinare 
questa inchiesta, la quale, secondo il mio 
avviso, produrrebbs i più benefici effetti. lo 
non voglia pregiudicare le cose; ma credo che 

emergerà da questa inchiesta la necessità di 
fare una parte molto larga alla libertà dcli' in­ 
scguarne to. Io sono persuaso che questa in: 
chiesta dimostrerà la necessità di chiamare i 
padri cli famiglia a prender parte più diretta 
in tutto ciò che concerne la pubblica istru­ 
zione. 
Tanto in Francia come Ila noi, che ne siamo 

troppo spesso imitatori, l'ingerenza diretta dei 
padri di famiglia nei consigli dell'istruzione pr:­ 
ruaria può dirsi esclusa; mentre negli Stati Uniti, 
dove l'istruzione è oggetto di tutta l'attenzione e 
<li tutte le più grandi cure dell'iutiera cittadi­ 
nanza, non è il Governo, non sono i :\I unici pii 
che hanno la direzione delle cose risguardaut! 
l'insegnamento primario e secondario, 111a bensì 
Commissioni speciali, alla nomina e composi­ 
zione delle 4uali, concorrono essenzialmente i 
padri ùi fam glia. Lo stesso avviene in Ingld­ 
tcrra, Io stesso in Prussia, quantunque quc­ 
st'ullirna, fino a' nostri giorni, sia stata sotto 
un regime quasi assoluto. 
Ebbene, o Signori, noi abbiamo, direi quasi, 

escluso J'ingt~rcnza umciale do' pallri di fami­ 
glia nell'amministrazione della ist1·11i10ne pub­ 
blica. I\oi, pe1· listruzione pl'imaria, aLbia1110 
tutto :1llidato ai mun:cipii; e pe"r molti di essi, lo 
cose potranno andar bene; ma alcuni possonC1 
pur traYiare. · 
Pochi mesi fa, io ho veduto, in una citt.'.l 

di una n:t:t.iono vicina, degli scan1lali provocati 
neile scuole comunali <la un' amministraziono 
municipale, che sclubra aves~e posto in non 
cale quanto impongono i doveri sociali. E1 è 
perciò, o Signori, clw io credo che uno dei rl'in­ 
cipali resultati dell'inchie::;ta, sarà appunto '!nP.)!o 
di far una larga parte ai padri di famig·Iia nel­ 
!' ingerenza· dell'insegnamento primario e se­ 
condario. 
Io spero poi anche in un altro ri!mltato: io non 

dico che il :\linistero dell'Istruzione Pubblica 
!'arà abolito; credo l'erò che sarà essenzial­ 
mente modificato, e cho la sua missione do­ 
vrà es:iere non più ammini:strath·a, ma es­ 
senzialmente direttiva. Esso non avrà più 1p1ella · 
ingerenza troppo minuta sopra la istruzione 
puhLlica che ha di presente, ma di verrà il ;\li­ 
nistcro del progresso, come appunto esiste in 
Spagna, il (!'tale ha l'alta m'ssione direttiva 
<llllristruzione pul1Llica, che raccoglie tutto· ciò 
che riguarda listruzione puùblica, i lavori 
publilici e l'incre1111mto di tutte le discipline 
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scientifiche ed economiche. Vorrei I erciò che 
questo si chiamasse e realmente fosse un 
Mi_niste1·0 del progresso. 

Uu altro resultato <li quest' inchiesta sarà 
quello di lasciare a tutti una più ampia libertà, ' 
e di sottrarre tutto che si attiene all'istruzione 
)lubhlica, alle agitnzioui politiche , per mante­ 
nere questa nelle regioni più alte e più serene 
della scienza e dcl vero progresso. . 

Si tlovrà anche lasciare alle µ-1·andi Univer- ! 
sità, ai granrli Istituti scientifici una specie 1 

di autonomia, affìnchè ciascheduno abbia uua I 
personalità non solo dirci amministratìva, ma 

1 a.nche scientifica, non che la libertà dcli' indi- ' 
rizzo e dcl modo d'Insegnamento, che meglio I 
parrà loro rispondere ai principii che infor- I 
mano le scienze moderne. 
Così avviene in Germania, dove si può dire I 

c!1e l'istruzione fu quella che fece questa na- I 
z1onc cosi potente e grande. I 

Si verrà anche nelle Università a separare 1 

Più ~piccatamente la parte che costituisce !'in- ! 
s:gnamento professionale, ùa quella di perfe­ 
ziouamento, o speciale. 
In conseguenza, o Signori, di queste consi­ 

derazioni, ho l'onore di deporre sul banco della 
Presidenza la seguente proposta: 

« II Senato, riconoscendo la necessità d' in­ 
~agare le condizioni della pubblica istruzione 
in Italia per avviare le reclamate riforme, or­ 
dina che a tal uopo si proceda ad un'inchiesta 
da affidarsi ad una Commissione da esso no­ 
niinat.a e com l'osta di nove de' suoi membri. 

> Sarà in facoltà di detta Commissione l'ag­ 
gregarsi altri Senatori e di incaricare sotto­ 
Com:nissioni locali di procedere nelle varie 
Parti del Regno alle indagini ravvisate neces­ 
sarie. 

> La Commissione d'inchiesta renderà conto 
al Senato del suo operato non più tardi ùella 
prossima ventura Sessione, > 

:'.lii resta ancora a ùire qualche cosa intorno 
alla composizione di. questa Commissione. lo 
credo che i Senatori i quali sono stati Ministri, 
od hanno appartenuto in qualche modo alla 
pubblica istruzione, od ebbero una responsa­ 
bilità diretta in questa materia, debbano aste­ 
nersi dal farne parte, perchò , come dissi 
~oc'anzi, essi debbono essere interrogati, e non 
mterrogatori. D'altronde vi sarebbe anche un 
motivo di convenienza, perchè molti di quelli 
che furono rettori . supremi della pubblica 
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istruzione, appartengono all'altro ramo del Par­ 
lamento. 
Io non mi dilungherò maggiormente su que­ 

sta questione; e termino, non col dire che spero 
che il Senato vorrà arcogliè·re la mia proposta, 
ma che I' accoglimà , perrhè lo de.ve, per­ 
chè .così desi.lera il paese, e perchè questo 
è un còmpito cl:'gno dell'altn sua saviezza. E 
cosi il Senato, col portare la luce framezzo al­ 
l'oscurità che regna intorno al nostro ordina­ 
mento d'istruzione pubblica, avrà ben meritato 
della ~a tria, e provveduto all'avvenire del no­ 
stro paese. 
(Ffri<simi .•('!]Ili d'ai:ri·ow::ione.) 
MI'.H'lIRO Dt:LLA PUilBU~.\ fiTRl:ZIONE. Domando 

~a parola. 
l'RE~DE!{TE. Ha la parola. 
1'1~\ISTRO . DZLT,~ PUB3Uj,\ rrn:.uz10m:. La gra­ 

vità dc!l'insoJ:ta, e · certamente non preve­ 
dibile proposta dc.ll'onorevole Scnatoro Mc­ 
nabrca, mi consig.icr.ohhe a pregare il Se­ 
nato elle mi si concedcss::! te·npo di riflettere in­ 
na11zi ,]i accingermi a rispondere ad una si lunga 
serie di ap;mnti, che io uon posso non chiamare 
accuse, .o che toccando una gravissima va­ 
rietà d'argomenti, ries~ono ad una conclusione 
la quale io debbo considerare come un voto 
di diffidenza e di binsimo contr.1 l'attuale Mi- . 
nistro della Pubblica Istruz:one. 

Senatore t.iE:HBREA. Domando la parola. 
!.1rnnrno nn1· n:r..uz1o~r; FU!lllUCA. Imperocchè 

d'onde nas:·e i er l'onorevole Senatore Mena­ 
brea l'i mpronisa necessità di una generale 
inchiesta su tutta quanta l'amministrazione pas­ 
sata e 1resente della pubùlica istruzione? Com'è 
che l'onorevole Senatore ~Ienabra non si è 
ncc.1rto prima <l'ora 11 i codesta oscurità paurosa 
che copre i mist.!ri ùclla istruzione pubblica? 
Io non posso almeno, malgrado le parole cor­ 
tesi che l'onoreYole Senatore ha voluto indi­ 
rizzarmi, non posso a meno cli pensare, che in 
due anni e .mezzo Ji ministero, io, a giudiz'o 
dell'onorevole Mcnabrea, non ho saputo fare il 
dover mio, non ho saputo cioè dirigere e ma~ 
ncgglarc con frutto quella inch'.esta natura1e e 
perpetua che il Governo deve fare sopra gli 
atti dell'amministrazione che gli è commessa. 

Se dunque è nnta ora la n~cessità di una inqui­ 
sizione generale, che aùbraccia tutti i rami 
dell'iscgn:unento, io dovrei credere, sarei anzi 
obb:igato a credere, d'essere in colpa di ne· 
gligeuza, e di aver mancato al mio dovere. 
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:\la badi bene l'onorevole Senatore ~lenabrea I mente studiate e fondate sulla piena cognizione 
alle conseguenze gravissime della proposta che I dei fatti. · 
egli fa in questo momento. Io, dopo lunghi · Infine, io ho accettato l'invito autorevole fat­ 
studi, che forse non saranno riusciti a conclu- tomi nella Camera dei Deputati di presentare 
sioni le quali soddisfacciano l'onor. proponen- una legge per il riordinamento .dell'istruzione 
te, io dopo avere per tanto· tempo taciuto superiore, e devo ora aggiungere che io mi 
ed essere rimasto, quasi direi, assente dalla proponeva di presentare in breve il mio lavoro 
vita legislativa, trovomi infine pronto a mettere sul difficilissimo tema a quest'angusto Consesso, 
innanzi alla Rappresentanza nazionale una se- poiché io credo che sede più acconcia di quella 
rie di disegni di legge, i quali danno ogni dcl Senato non si possa trovare per avviare 
opportunità di discutere sull'indirizzo generale una discussione così mornentosa e difficile. 01- 
del Mìnistero della Pubblica Istruzione, anzi tre a ciò, vi hanno altri provvedimenti accessori 
fanno nascere la necessità di esaminare par- e, direi così, episodici, tra i quali è la legge 
titamcnte i tre grandi rami del pubblico inse- per la soppressione delle facoltà teologiche, 
gnamento. che, come mi studiai di spiegare nell'altro ramo 
Infatti ho avuto pochi giorni fa l'onore di pre- del Parlamento, io considero come un puro ac­ 

sentare alla Camera dci Deputati uno schema certamcnto legislativo di un fatto compiuto, che, 
di legge per l'ap; licazione dcl principio del- contro le .mio previsioui, suscitò una dìscus­ 
l'istruzione obbligatoria, e naturalmente non sione ardente che io avrei volentieri evitato, 
ho potuto preparare questo grave provvedi- ma che almeno riuscì consolante per la sìnce­ 
mento, già da tanti anni invocato, senza farvi rità delle iùee e l'altezza dei sentimenti che vi 
precedere una lunga e minuta disamina sullo si espressero. Altre leggi sono gia presentate, 
stato della istruzione elementare in tutto il o in pronto, pel riordinamento dell'istruzione 
Regno, al qual uopo mi valsi anche de'risul- speciale dei Sordo-Muti e pel miglioramento 
tamenti della grande inchiesta che il Senato delle condizioni economiche rlei Professori delle 
aveva ordinata nel 18(3!), che fu condotta a tor- scuole secondarie, nella quale proposta, che 
mine fedelmente dal Ministero, ed i cui Atti l'onorevole Menabrea ha intitolata a dirittura 
compendiosamente riassunti verranno presen- legge per la soppressione de'maestri ùi reli­ 
tati al Parlamento. gione, v'ha qualche disposizione, non sostan- 
Io ho appaiato questo progetto di legge con ziale, la quale riguarda in fatto i catechisti e 

un altro che ne è come il naturale compie- i direttori spirituali; ma Io scopo vero della 
mento, voglio dire la proposta di provvedere proposta è quello di recare qualche migliora­ 
finalmentc alle pensioni dei :'.\laestri elementari, mento negli stipendi di una classe d'insegnanti, 
per rendere appunto meno dura la loro condi- che da lungo tempo aspetta, invoca e merita 
zione economica, che l'onorevole generale Me- qualche provvedimento favorevole . 

. nabrea ha dipinta con molta ragione come de- Ora avvertite, Se in presenza di queste leggi, 
plorevole. Anche per congegnare coi necessari che io ho deposte davanti alla rappresentanza 
avvedimenti il Monte delle pensioni dei '.\Iae- nazionale, si venisse a dire: Non si vede chia­ 
stri, di cui si era fatta promessa e si era scritto ro; la maniera onde è governato l'insegnamento 
il principio nella nostra legislazione scolastica pubblico lascia luogo a sospetti e ad accuse; 
fino dal 1859, ma che nessuno aveva fin qui anche codesti nuovi progetti di legge che toc­ 
osato di· pur ricordare, anche per questo pro- cano tutti i rami dell'istruzione crescono i dubbi 
getto, dico, ho dovuto fare un'attenta inchiesta e le oscurità; abbiamo bisogno di portar prima 
sulle condizioni economiche e morali dci Mae- la luce in queste tenebre che circondano l'nmmi­ 
stri elementari. È naturale che nell'occasione nistrazione governativa; vogliamo prima di tutto 
in cui saranno esaminate dal Parlamento que- esaminare se l'insegnamento pubblico è quale 
ste due proposte, si potrà vedere se l'inchiesta dovrebb'esssra, e se le proposte di legge me­ 
istituita dal Governo sopra l'andamento della ritino d'essere esaminate: quale sarebbe la con­ 
propria amministrazione, sia riuscita compiuta elusione? Che si oppone un rilluto anticipato, 
e conclusiva, e allora si potrà dare, a ragion perentorio a tutte le mio proposte. Impcrocchè, 
veduta, un voto di biasimo al Ministro, se .lo pongasi pure che si voglia dubitare della loro 
foggi proposte non saranno , state 'àufficio1_1tc- opportunità,' della loro serietà, l'occasione di 
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combatterle, cli mostrarne l'insufficienza, cli pro- curai di ottenere che l'istruzione ricscisse più fe­ 
porre un'inchiesta, sarà allora appunto che le conda; e per renderla più feconda, proposi di 
mie proposte verranno ad essere conosciute, autorizzare i Comuni i quali credano cli valersi 
studiate, giudicate clal Senato. Parrà naturale dcl principio dell'istruzione obbligatoria, ad ap­ 
allora il dire: codesti concetti legislativi non plicaro le sanzioni punitive, sempre però quando 
sono fondati su una· sufficiente notizia dci fatti; provino prima d'aver essi adempiuto all'obbli- 
i disordi.ni, a cui il proponente vorrebbe portar go di preparare scuole e maestri sufficienti alla 
rimedio, non sono che l'effetto d'un' ammini- popolazione. L'onorevole Mcnabrea sa bene che , 
straziane disadatta e incapace: si faccia un'in- codesta non è neppure una novità, che e anzi 
chiesta per vedere ove sia il male. :\la pro- un'applicazione condizionata e ristretti va della 
porre un'inchiesta anticipata, preliminare, ge- legge 13 novembre 1859, nella quale il prin­ 
neralc, è veramente pregiudicare tutte le quo- cipio dell'istruzione obbligatoria veniva chiara­ 
stioni. Fare l'inchiesta per impedire che si mente proclamato, sebbene sia rimasto 12 anni 
esamini quello che il Governo crede di pro- senza applicazione. 
porre al Parlamento, me lo perdoni l'onore- Ho cercato di fare il debito mio, come ser­ 
vale Senatore ::\Icnnorea, ma non posso ren- vitore ed esecutore della legge. È questa la 
dermi conto di codesto procedimento, nè certo grande novità, che si trasforma in una specie 
rnl immaginava, quando egli ebbe la gentilezza di attentato rivoluzionario, il quale miri a tra­ 
d~ dirigermi alcune parole cortesi, che in fondo durre l'istruzione dcl popolo, da religiosa in 
di quelle lodi vi fosse una proposta, la quale laica, da morale in immorale? · 
aùùirittura tronca ogni possibilità di una frut- Assicuro l'on. Menabrea che nella mia pro­ 
tuosa discussione sul progetti di legge, che in posta; di cui. si è fatto troppo rumore, non 
fin ùei conti sono già 1 rcseutati al Parlamento v'è nulla che neppur lontanamente accenni ad 
e alla Nazione. (ma sostanziale mutazione delle regole che fin 
Con queste poche parole mi permisi d'espri- qui governarono l'istruzione elementare, secondo 

lllere il mio parere rispetto al modo e ali' oc- le leggi esistenti. 
~asione con cui viene prodotta la proposta del- Ma l'onorevole Mcnabrea aggiunse: chi pro­ 
l onorevole Mennbrea. Intorno ad essa il Se- pone questa legge, non ha pensato come dietro 
nato, nella sua saviezza, piglierà quel partito di essa, e con essa, venga una questione finan­ 
che crederà migliore. Era mio debito però av- ziaria. 
vertire la grività delle conseguenze. Ebbene, io ho già detto, e lo ripeto, che ge- 
Ma perche l'on. Mcnabrea non creda che la molla, per così ùire, alla proposta dell'Istru- 

. sua fulminea rassegna sull'istruzione pubblica, zione obbligatoria viene la proposta dello sta- 
0 ];i11ttosto sull'amministrazione dell'istruzione bilimento di un monte di pensioni per i mao­ 
PUblJiica, la quale doveva essere come il pre- stri elementari: monte dì 1 ensioni, che, come 
luùio della sua proposta, mi trovi come impre- tutti ricordano, era stato promesso fin dal 1859, 
Parato, così anche disarmato, mi permetterò di e fin qui non aveva avuto alcun principio di 
Soddisfare, ·come meglio potrò, alla più parte attuazione. 
delle sue interrocazioni. Io ho preso rapidamente Ma l'onorevole Menabrea tornò più volte a 
qualche nota 1~ano mano che l'onorevole l\Ie- , toccare della questione religiosa. 
Uabrca parla~a, e risponderò come me Io con- Io sono dolentissimo che la prima volta che 
sentirà il caso improvviso e la varietà delle si è aperta, durante la mia ormai troppo lunga 
materie, che J'on. Menahrea ha toccate. amministrazione, una discussione solenne in 
Egli cominciò col dire che io aveva presen- Parlamento sull'indirizzo e la forma dell'inse­ 

tato una legge per l'istruzione obbliçatoria laica. gnamento, codesta discussione abbia preso un 
Io non so d'onde egli abbia cavata questa sin- carattere, che mi ha addolorato profondamente. 
~olare qualificazione. Nella proposta per l'istrn-1 Io ho già fatto, e chi mi conosce sa che lo 
ziono obbligatoria in ispecie, ed anche in tutte le , non so far professioni di fecle secondo l'oppor­ 
altre, ~he riguardano l'~ducazi?ne popolare, non ; tunità, io ho. ~ià f~tto nell'a~~ro ra~_o de~ P~r­ 
ho m~1 parlato d'i.~t1·u;wnc latra; e non ho mu- 

1 
lamento. le pru scl11ctte, lo p1u esphc1te d1ch1a­ 

tato dr un apice le disposizioni fondamentali che I razioni su qnesto delicato argomento. Non le 
reggono l'istruzione elementare; ma solo pro- j rinnoverò qui. Ho già avuto l'onore una volt" 
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di discutere col Senatore Menabrea lart. 13 le scuole di catechismo : ma si è loro imposto 
della legge sulle guarentigie dcl Pontefice; al- che l'istruzione religiosa venisse data, precisa­ 
lora ai.punto nacque una disputa sui Seminari, mente, come sembrava desiderare l'onorevole 
e si parlò della distinzione ti·a l'insegnamento ~Ienabrea, accanto alla scuola, o meglio nella 
clericale e l' insegnamento c.vi'e. Non m' ac- scuola; di modo cho quelli che desiderassero 
corsi che vi fosse allora grande dissenso, e giovarsene, potessero farlo senza disagio , e 
credo anzi che il Senatore Mcnabrca accogliesse q ucllì che per dichiarazione dc' parenti non ere-­ 
con benevolenza le mie spiegazioni. Adesso dessero approfittarne , ne fossero esonerati. 

' non· faccio più dichiarazioni, ma espongo dci Questa è la pratica che già ho trovata intro­ 
fatti. So che si può dire, credere, ripetere che dotta e che mantenni, perchè risponde appunto 
l'indirizzo dell'istruzione pubblica sia divenuto ai voti della legge che. vuole l'insegnamento 
meno religioso di quello che fosse pc: lo pas- religioso, e al rispetto dell'autorità paterna di 
salo; ma sopra allegazioni vaghe e accenni I cui è sì geloso l'onor. i\l,mabrea. 
generici, non voglio dare risposta. Non vogìio, Quanto poi a tutti quegli istituti in cui lo 
perchè non posso : non russo porche davanti Stato viene a sostituirsi alle' famiglie, vale a 
ad accuse indeterminate, non so far a'tro, non i dire tutti i collegi convitti nazionali, l'obbligo 
debbo far altro che rispondere delle mie in- non solo dell'insegnamento catechetico , ma 
tcnzioni. Ad ogni modo, io posso. nssic.irare il \ delle pratiche religiose e stato rigorosamente, e, 
Senato che, quanto all'istruzione religiosa nelle 

1 
oso dire anche, coraggiosamente mantenuto. 

scuole elementari, le prescrizioni date sono in ; , L'onorevole Senatore ~Icnabrea non mi ci­ 
tutto conformi a quelle della legge dell'anno ; terà un fatto, lo sfido a citarmene uno solo, 
185(), la quale nessuno accuserà di essere irri- ~ in cui neì collegi convitti (dove di necessità il 
verente alla religione. È vero che alcuni Co- ' Governo trovasi sostituito alle famiglie e per 
munì domandano con una certa insistenza ' conseguenza è responsabile del vero indirizzo · 
d'essere liberati dall'obbligo di spesare l'inse- '. educativo), lo sfido, dico, a citarmi un fatto, in 
gnamento religioso. t questo un riunto difficile. ; cui l'nnuninistrnzione abbia mancato ai suoi 
Quanto a me, confesso che l'insegnamento reli- ' doveri. 
gìoso, sia nelle scuole elementari, sia in tutte le 1 Non so quale altro appunto abbia il Senatore 
altre scuole, non lo comprendo che come vera e ~leuabrea diretto al Ministero su questo dcli­ 
autorevole tradizione delle dottrine religiose, cato 1m1posito. Egli ora me ne rammento (mi 
e non come uu esercizio puramente didattico. Ma perdoni il Senato se non procedo con troppo 

I 
questa è una mia opinione privata. Si! ripeto, che . ordine, poicliè sono costretto a seguir passo passo 
io vorrei l'insegnamento religioso dato da coloro · le traccie dell'onorevole Mcnabrea), egli disse 
che banno l'autorità e l'abitudine d'insegnare la : che uell"istruziune seconùiaria la mancanza del­ 
materia religiosa. ~la <11testa è un' opi .i(Jl1e mia 1 !"elemento religioso ha fatto si, che gli istituti 
particolare, e nc.ndimeno io ho sempre fatto ese- : governativi rimaness~ro pressochè deserti e si 
guire la legge, qnantutHl'le s!a i11cli11ato a 1,rcfe-. · accorresse invece in altri istituti dove la scuola 
rire che all'insegilamen~o puramente mnemonico 1 era purificata dall'educazione rcligio1:1a data da 

I 
(. macchin~t! dd Catechismo si sostituisse l'istru· 1 corporazioni ecclesiastiche. 
zione viva del parroco, eYitanJo le difficoltà di , Io ùon mi meraviglio punto di questo. 
questa parte didattica, elle Siiesso è aflldata a I Ilo fotto mol:e volte <1uc~sta consiùerazione; 

. I ersone le quali, pcr <1uanto vi siano prcpa- ! ogni padre sente il dovere, anzi il bi1:1ogno ùi 
rate, non hanno quel complesso di cognizioni ! cresC"cre con ahitndini morali i suoi flgliuoii: 
che si richiede in chi <leve trnttarc di certe J 111a da noi quasi tutti i padri di farniglia sen­ 
matcri(\, e sopratutto rispondere a certe inter- I tono altrcsi il bisogno di essere in quest'ar­ 
rogazioni che porrebbe: o in pensiero and1e I duo assmito soccorsi da un'autorità superiore 
un dottore di tLosofia, Comunque sia, 11elle · alla paterna. 
scuole primarie , l' eleuwnto · religiosù veune f E pcrchè 1 
scru;)olus:uncnte mantenuto nei limiti e nelle I Codesto è davvero uno ùei quesiti più gravi 
propori:oni deteri11inate da'la legge esistente .. e <liflleili, che si possano presentare. Il nostro 
Ho <letto che qualche c.,mune mostrò <lesidcrio '. non è il caso d'una società profondame1Jte re­ 
di sviucol:irsi dall'obbligo di mente.nere ape1·te ' ligiosa, dove il ca110 della famiglia per abitu~ 

I 
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dine, e si può dire per tradizione secolare, 
legge la bibbia e il vangelo, come ferite d'i­ 
spirazione quotidiana, e ne trac insegnamento 
per sè e pei suoi figliuoli. 
Le abitudini religiose, intime, domestiche 

non hanno troppo vigore in Italia. La religione 
non è in casa, é in Chiesa e quindi non è 
da stupire, e anzi deve credersi naturalissimo, 
se i padri <li famiglia cerchino nella Chiesa e 
negli uomini di Chiesa un aiuto e un soccorso 
per infondere sentimenti religiosi e morali nella 
propria prole, 

I~~ quando verrà (se pure verrà), la questione 
dell msegnamento religisoo nelle scuole secou­ 
d~rie, dirò quali ragioni mi spingano, ragioni 
di P!"ofondo rispetto verso l'idea religiosa, quali 
ragioni, dico: mi spingano a non continuare in 
u'.1 sistema che non è uè degno, nè sincero, 
ne profittevole alle anime. Se il paese crede, 
come io inclino a credere, che le idee religiose 
debbano formar parte della istruzione anche se­ 
c~i,ùaria, e che le credenze debbano esser comu- 
01:ate, riy,eto ancora il mio tema, da chi ne ha 
missione autorevole, profonda persuasione e abi­ 
tudine didattica, io sarò lieto di vedere come 
al~ne si senta, che la sincerità, la serietà e il 
Primo carattere di questa istruzione educativa, 
c~e non deve mai declinare a una maniera di 
ri~ualità chinese, di comparsa esteriore e disci- 
1,Jtnare, con cui si avvezza la eioveutù a non 
tener conto de' più intimi e ri~peÙabili senti­ 
llle11ti. l\la io non posso qui svoleore tutta la serie d . . o 
ei ragionamenti che mi hanno condotto a pre- 
sentare le proposte di lC"'"Ì che ora verrebbero s . 00 

eppellite tutte quante in una volta dalla pro- 
posta dell'onorevole Menabrea ; e forse anzi 
10 lllanco ùi prudenza parlamentare accettando 
così improyvisamcnte una lotta, a cui io non 
~ot.eya e non doveva esser preparato; ma pre- 
~isco la sincerità ad ogni altra virtù poìitica, 
e ho tanta fiducia nella bontà dcl Senato, che 
non terno di perseverare nel mio errore e di 
acc~ttare una prova tanto pericolosa. 
. L onorevole l\Ienabrca disse che nella istru­ 
zione primaria non vi ha progresso, o ve n'è 
ben l'Oco; però riconosce che è appunto quella 
P1arte in cui qualche progresso vi è, perchè nelle 
a tre · nu para disposto a credere che vi sia un 
regresso. 
E notate. L'onorevole Menabrea riconosce 

che, almeno in questa parte, non per merito 
ùel!e Autorità scolastiche, ma pur qualche cosa 

si è fatto. Negli altri rami di istruzione poi 
l'onorevole l\lenabrea è disposto a credere che 
v'ha, invece di mig·Jioramento, decadenza. 
Or bene: quanto all'istruzione primaria, non 

solo vi é qualche miglioramento, ma v'ha un 
miglioramento notevole, anzi un progresso stra­ 
ordinario, per chi sappia farsene ragione, con­ 
frontandolc con quello delle altre nazioni. Io 
non ho ancora potuto ottenere i dati scolastici 
dell'ultimo censimento, ma dalle note diligenti 
delle statistiche scolastiche, dalle assicurazioni, 
e dalle relazioni dei Consigli provinciali, ponno 
ricavarsi sufficienti indizi sull'aumento, che in 
quest'ultimo decennio fu grandissimo, delle 
scuole elementari e degli alunni che le fre­ 
quenrauo. 
Dopo aver sentito che l'aumento fu grandis­ 

simo, voi forse vi meraviglierete dell'esiguità 
delle cifre che dovrò citare. ::ita ogni cosa è 
relativa e proporzionale. ·xeI numero sterminato 
degli analfabeti, in cÙi dcvonsi comprendere 
anche gli infanti, la scuola guadagnò ogni anno 
uno su cento: in dicci anni dieci per cento. 
Parrà forse poca cosa, ed è pochissima ai no­ 
stri desidcrii. ~la signori Senatori, considerate 
le. difficoltà enormi, e confrontate codesta ra­ 
gione media di progresso scolastico colla ra­ 
gion media, ad esempio, della vicina Francia, 
certo più ricca e prospera nel decennio che 
corse dal 18:)!) al 18i0 di quello che fosse nel 
tempo stesso l'Italia. 

· Allargate anche i confronti al periodo dal 
1830 al 18iO, periodo che abbracciò due mo­ 
menti di fervore per le scuole, quello segnato 
dai primi anni dci due governi Orlcanese e 
Napoleonico, i quali compresero ambidue essere 
la scuola il primo titolo di nobiltà e di forza 
d'uno Stato. 
Ebhcne ! in 18 anni prosperi, la Francia non 

foce tanta via rispetto al crescente numero de­ 
gli alunni elementari, quanta l'Italia in questi 
ultimi dicci anni. Io non moltiplicherò i còm­ 
puti e le cifre, riservandomi a presentare tutte 
le notizie statistiche e a trarne tutte le conse­ 
guenze, quando venga all'onore di una 1liscus­ 
sione davanti al Seuato il disegno di legge per 
l'istruzione obbligatoria presentato tcstè alla 
Camr.ra dei Deputati . .Allora si vedrà, che se 
l'Italia non ha fatto miracoli, ba però supe·rato 
di lunga mano molte nazioni, che sono venute 
in fama di coltissime. 'Kè certo il Seuato avrà 
bisogno che altri gli ricordi, come in que~ti 
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dicci anni d'iniziazione, a cui le nostre plebi 
arrivarono non solo impreparate ma seppel­ 
lite nella più prcfouda ignoranza (e ne fanno 
prova i censimenti del 1861, che in alcune pro­ 
vincie accusavano perfino 07 analfabeti su 100 
abitanti) come in questi dicci anni pieni di do­ 
lorose distrazioni, col brigantaggio nel Mezzodì, 
col colèra, con una guerra infelice e due mosse· 
d'armi e di discordie civili, nuove e straordi­ 
narie gravezze svigorirono i Comuni, e un suc­ 
cedersi di novità e di urgenze politiche scemò 
al Governo libertà e forza di badare alle scuole. 
E nondimeno il moto , per virtù di popolo e 
consenso· di carità cittadina, fu sì rapido verso 
il meglio, che ognuno se ne potrebbe conten­ 
tare , meno noi che vogliamo e dobbiamo. es­ 
sere su questo punto incontentabili. · 

::.\la passiamo ad altro. Se io non m'inganno, 
l'onorevole :'11e11abrea lamentò che le scuole ele­ 
mentari soggiacciano a soverchia uniformità 
di metodi, e trascurino lo sviluppo corporeo de­ 
gli allievi. Lievi appunti invero, a petto degli 
altri gravissimi che mosse lonorevole Mena­ 
brea; pur trovandomi d'averne preso nota, rì­ 
spenderò brevemente. 

L'uniformità trovasi p1~r avventura nei Rego­ 
lamenti, che sono, quasi a dire, un modello 
comune; ma non esiste del pari in realtà; im­ 
perocchè le scuole rurali si piegano anche troppo 
ai bisogni e ai costumi delle popolazioni; gli 
orari vengono osservali secondo possibilità, e 
spesso secondo volontà, importando non ree .. r 
troppo disagio alle laboriose popolazioni delle 
campagne. Quanto alle scuole delle città, e mas­ 
sime delle grandi città, vi può essere stata 
qualche esagerazione dipendente da soverchio 
zelo del.e Autorità municipali, ma non è cer­ 
tamente l'amministrazione centrale che abbia 
prescritto un orario eccessivo' un' immobilità 
nociva allo sviluppo effettivo, un'istruzione mac­ 
chinale. Voi potete, signori Senatori, vedere 
dall' istruzione data nelle scuole magistrali e 
normali, come si raccomanda sempre di badare 
più ara sostanza che alle esteriorità. Quanto 
agli appunti riguardo alla ginnastica, io non 
credo che l'amministrazione li meriti. . 
Le cure dell'amministrazione non sono anche 

in questo argomento meno . vive; io potrei 
dare le prove al!' onorevole ì\Ienabrea che si 
sono fatti e si fanno stuùii per vedere se negli 
asili d'Infanzia, opera del sempre compianto 
Ferrante Aporti, si possa utilmente introdurre 

il metodo ora celebratissimo in Europa del 
FriJùel. 
Questo ~tudio si fa in varii luoghi e coi' con­ 

corso del Ministero dell'Istruzione Pubblica. La 
conseguenza di questo sperimento sarà. preci­ 
samente quella di poter introdurre nelle nostre 
scuole d'infanzia, come nelle scuole della pue­ 
rizia, vale a dire nelle scuole elementari, un · 
po' più di vivacità, un po' meno di sedentarietà, 
e forse una maggiore varietà nelle materie e 
nei lavori, varietà che contribuisce certamente 
a tenere sveglia l'attenzione del bambino e ad 
avvantaggiarne la salute. 

V eniaruo ora agli appunti di maggior gravità 
mossi contro I' istruzione secondaria. Il primo 
appunto è 'presso a poco della stessa natura di 
quello che ho già esaminato rispetto alla istru­ 
zione primaria: una uniformità cioè penosis­ 
sima, che opprime, che toglie il libero svi­ 
luppo dcli' ingegno, e poco ordine delle ma­ 
terie. 
L'insegnamento liceale poi pare ali' onore­ 

vole Menabrea una vera tirannide. E perchè 1 
Perchè vi sono esami così severi, difficoltà tali, 
che la maggior parti) dci giovani non possono 
riuscire, non possono attraversare queste dure 
prove che loro s'impongono. 
Io mi sarei aspettato, a dir vero, tutt' altro 

appunto dall' onorevole Menabrea, che a' suoi 
tempi so essere stato un rigido esaminatore, e 
dcl cui rigore mi abbondano esempi. 
I.a materia degli esami è tale, che esigerebbe 

una seduta intiera: se la si volesse discutere, 
la materia degli esami liceali è di per sè una 
lunga storia. 

I membri della Commissione superiore del­ 
l'istruzione pubblica, i quali siedono in questa 
Assemblea mi potranno rendere ragione quanto 
siasi agito ponderatamente, e (posso dirlo) dopo 
che ebbi l'onore di pigliare la direzione della 
Istruzione pubblica, con quanta liberalità, ed 
anche carità; imperocchè un onorevole mio pre­ 
decessore, il Senatore Meuabrea non lo ignora, 
aveva stabilito il sistema degli esami centrali, 
sistema che ebbe per effetto di raddoppiare i 
rigori, e di ottenere una efficacia grandissima 
nelle prove d'esame non solo, 'ma anche nel­ 
l'opera de'maestrì, i quali si sentivano esami­ 
nati insieme coi loro scolari. Nondimeno questo 
sistema di centralità, questo sistema di chia­ 
mare tutte le prove degli esami liceali dcl Regno 
nel centro del Governo, parve eccessivo; e ve- 
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ram ente aveva pro cl otto alcuni degli effetti la- , Ma ìe credo che certi temi di storia possano· 
rnentati ùall' onorevole Menabrea , aveva pro- ' essere difficili o facili , secondo la· profondità. 
dotto l'effetto (se non m'inganno) che sopra 100 ; e la scienza colle quali si pretende che sieno 
esaminandi non arrivavano a 2:J quelli che vin- i svolti. Se, a cagion d'esempio, io proponessi 
cevano le prove. I il tema: 
Bisogna però che io faccia osservare ali' o- ! « Cause 'delta caduta dcli' impero romano • 

norevole :\lenabrea che quando si dice 100 in: i è certo che un uomo dotto, come non dubito 
scritti per gli .esami , si dice un numero di ! che sia la persona di cui parlò I' onorevole 
scolari che molte vo'te non hanno frequentato ' Senatore Menabrea, potrebbe trovarlo difflcilis­ 
che scuole fittizie, scuole private, le quali non I simo, anzi se si pretendesse uno sviluppo 
sono fornite dci mezzi necessari per dare una 1 profondo potrebbe crederla anche materia da 
buona istruzione; per cui non conviene credere 1 scrivere un libro. ~fa se le esigenze degli esa­ 
che sia proprio il modo di esame, ma è an- i minatori saranno, quali dovranno essere, in 
che la qualità degli esaminandi che proùuce I relazione cioè all'età, al grado del!' istruzione 
questi effouì.: ! degli esaminandi, al tempo e al genere della 
Dopo che io ebhi l'onore di pigliare la di- ! prova, lo svolgimento del terna non sarà certo 

rezione della Istruzione pubblica , si tolse via i così difficile come si potrebbe credere a primo 
~a centralità degli esami, e si restituì a tutti I aspetto. È dunque difficile (e so che parlo con 
1 .licei, e a tutti i corpi insegnanti la facoltà I chi mi può essere maestro) di poter assicurare 
di. esaminare e di giudicare essi stessi gli esa- I che un tema sia estremamente arduo. Bisogna 
1!11llandi, e la Giunta Centrale si riservò solo Il prima sapere di quale risposta si contentano 
1 esame dei temi scritti, non già per mutare i g!i esaminatori .. 
giudi7.i degli esaminatori locali, ma per giudì- j' L'onorevole Menabrea ha fatto l'osservazione 
care de) modo con cui le prove erano condotte. che è nociva la varietà dei libri· di testo . 
. . Ora, con questo nuovo sistema, le propor- I È questa una osservazione a'la quale io pure 
z1•011i sono molto cambiate. Non si tratta più I mi associo. Il sistema attuale dci libri. di testo 
di un 25, o 28 per centò , ma si passa il 5!1; ' non mi gradisce; ma siccome non procedo così 
e se non m' inganno, anche il 00 per cento , ' precipitosamente, come pare che creda l'ono­ 
cornpresi gli esami supplementari che si sono 1 revole Senatore Menabrca, cosi benchè la mia 
largamente accordati. . \ opinione fosse risoluta, pure richiamai lo stu- 
Ora, parlando con un uomo che è stato egre- l dio de' miei consiglieri su codesta quistione, la 

g~o profossore, io ·ùomando se il 60 per cento ! quale si agita già da due anni con molta pon­ 
di esaminandi, trovati idonei ed approvati, possa I derazione negli Ufflci Ministeriali. 
e~sere considerato come un numero troppo I La stessa questione dell'Euclide, di cui toccò 
ristretto. I I'on. Menabrea non si è risoluta, ed è soltanto una 
. Io credo che forse se vi è da lamentarsi, e .1 questione proposta. Il Ministero fu sempre cauto 

piuttosto di una soverchia larghezza. Come- I anche in codesto argomento dei libri di testo. 
chesia, certo è però che dopo questo rigore di Ma, Signori, giacche si tratta di pormi sotto 
es~mi, dopo questo sistema nuovo, che in se- I t'inchiesta, io naturalmente debbo dire cosa ho 
~~ito rimise alquanto del suo primitivo rigore, i fatto prima di modificare un programma, prima 
I istruzione secondaria si è grandemente miglio- di modificare un libro di testo, prima di va­ 
rata. · riare 'l'ordine degli studi. Che 'cosa ho fatto 1 
Alcuni dci lamenti mossi dall'onorevole Se- . Ilo fatto qualche cosa di insolito; ho diramato 

natore Mcnabrea potevano riferirsi forse a 1 a tutti gli istituti d'istruzione secondaria una 
<1ua]che anno fa, ma ora non sono molto fon- ~ serie di domande alle quali i professori e i 
dati, non rispendono alla realtà dl'l presente. I presidi erano ìnvltatì 'a dare risposta . 

. Eg~i parlò anche de~te difficoltà dei. progra~- I Tu.tte le risposte venner? racco.lte! e.saminate, 
nn eh esame, e citò, 10 credo, un po per epi- , vagliate, esposte per ordine; e poi si convoca­ 
grammn, il fatto di un illustre scrittore di storia, ! rono a consulta parecchi tra i presidi più auto­ 
che non 'avrebbe osato di. assumere la qualità I revoli dei primarii Licei.d'Italia, avendo avver­ 
di esaminatore tanto erano difficili i temi pro- tenza che. fossero stati anche professori essi 
'posti. . . !"stessi; e 'si fece nna 'nuova v.\g~i'aflira 'e un 
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• nuovo esame di tutte le questioni che erano 
state trattate. Ne risultarono conclusioni ponde­ 
rate, importanti. Non credendo però esaurito 
il difficile procedimento, in una recente circolare 
che, a quanto sembra, non venne avvertita dal­ 
l'onor. Senatore Menabroa, ma che pur ottenne 
l'attenzione. del pubblico, furono ancora proposti 
i temi più importanti e invitati i professori a 
nuovi studi e a nuovi. consigli. · 
L'onorevole Senatore Menabrea volle entrare 

nella questione dci libri di testo. A questo pro­ 
posito debbo dire che qui accade, come in molte 
altre istituzioni. Si comincia cioè a dare libertà 
sconfinata: ciascuno faccia il suo libro di testo. 
Io trovo, a dir vero, questo sistema poco ra­ 
gionevole: perchò ciascun professore (i meno 
competenti' più presto degli altri) si affretta a 
stampare un testo per imporlo quasi come una 
specie di gravezza e di balzello ai suoi scolari. 
È vero che si è detto che i libri di testo deb­ 
bano essere approvati dal Consiglio scolastico, 
e che il giudizio di questo possa essere appro­ 
vato e riprovato, occorrendo, dal Consiglio su­ 
periore dell'Istruzione pubblica. Ma si è visto 
che ciò non ha un effetto utile, perchè il Con­ 
siglio scolastico di una provincia ha sempre in­ 
clinazione a favorire i libri che si stampano in 
paese nelle stamperie del capo-luogo, per mille 
ragioni, e se non altro per non tòrre la lode 
alla propria città di dotta e studiosa. E quando 
il libro di testo è una volta approvato, si può 
esigere che il Consiglio superiore, che ha già 
tante facende allo mani, tanti imbarazzi, tanta. 
risponsabilità, esamini tutta questa montagna 
di pubblicazioni e censuri autori e Consigli sco­ 
lastici provinciali e condanni l'opera loro? Si fi­ 
nisce (meuo qualche caso, meno che non sia in­ 
teressata la morale, ciò che non può accadere 
che raramente), che non so ne fa nulla e si la­ 
scia passare. 
Ora io, per mio conto, dico,· che propenderci 

al sistema vecchio, al sistema di affidare la com. 
pilazione dei testi a persone riconosciute compe­ 
tenti da tutto il paese; questi testi verrebbero 
naturalmente giudicati; la critica si condense­ 
rebbe tutta su di un libro, su di un testo, e.riu­ 
scirebbe utilissima. D'anno in anno si verrebbe 
in tal modo a migliorare, completare, modifi­ 
care codesti lavori; ma cosi, con questa specie 
di generazione spontanea di testi, non si approda 
a nulla, · 

Ho detto il mio parere, troppo lungamente, 

su di un punto che forse non importava molto 
all'onorevole Menabrea; ma ch'io non poteva 
lasciar passare senza risposta. Egli, riguar­ 
do all'istruzione superiore, disse che ab­ 
biamo troppe università, È vero; quest'è il gri­ 
do di tutti: abbiamo troppe università! e chi 
non lo sa? chi non lo ripete? chi non doman­ 
da la loro diminuzione? ma la questione sta 
nel trovare il modo di diminu'rle .. Non ripe· 
terò qui la storia (benchè sia storia eloquen­ 
tissima) del 1860, quando l'università di Sas­ 
sari già sentenziata a morte dalla legge del 
1850, benché il numero degli studenti fosse 
minimo e appena eguagliasse quello de'profes­ 
sori, risorse. Tutto il Parlamento, il primo 
Parlamento italiano, si dimostrò verso lei be­ 
nigno, e cancellò l'articolo di legge che l'abo­ 
liva e ne sentenziò l'immortalità. E, dirò che 
l'università di Sassari non morrà, non morrà 
neppure se l'on. Menabrea vorrà diminuire il nu­ 
mero delle università, e perchè I perchè non è 
molti giorni che la provincia e la città di Sas­ 
sari (sia detto a lode di quella egregia parte 
\l'Italia) fecero la proposta formale al Ministero 
di raddoppiare la somma che ·10 stato ha as­ 
segnato per il mantenimento di quell'ultima 
fra le università italiane, afflnchè possa più 
largamente insegnare le materie professionali e 
specia'mente la giuridica e la medica. 
Creda l'onorevole Menabrea che questo mo­ 

vimento delle Provincie e dci Comuni impedirà 
e al Ministro e al Parlamento di diminuire 
il numero delle Università almeno per legge. 
La diminuzione avverrà forse da sè, se vi sarà 
un buon ordinamento di studi liberi superiori. 
Io credo che quello s'a il vero modo di far 
si che le Università si trasformino. Ma in un 
secolo, che tende già ad abolire la pena di 
morte, non si può credere che si rossa fa­ 
cilmente ammazzare un'Università. (Ilarità.) 
E dico di più: è una delle glorie del movimento 

italiano che tutte le più grandi città d'Italia, 
come ad esempio la mia città natale, come Na­ 
poli, e tutte l'altre, avezze ad avere un cen­ 
tra d'affari, di pensieri, un centro di vita civile, 
si sieno umiliate volontariamente, o piuttosto 
sieuo rimaste contente di abdicare ogni loro 
titolo politico àll'unità d'Italia, ma non abbiano 
rinunciato allo loro glorio scientifiche e lette­ 
rarie! Non troverete una città, anche fra le mi­ 
nori, che voglia abbandonare le sue accade­ 
mie, le sue scuole, la sua Università. È questa, 
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ripeto, una colpa gloriosa della storia del no- 
stro risorgimento. Tutti si piegano davanti al­ 
l'unità nazionale, ma quando si tratta delle isti­ 
tuzioni che 'mantengono viva la civiltà, vivo il 
Pensiero, tutti si ostinano a voler continuare 
n:na vita tradizionale, a voler riafferrare la 
'Vita gloriosa dcl passato. Dunque quanto al 
numero dello università è una questione che 
c.r~do (non me ne può far colpa certamente 
1 onorevole Mcnabrea, ed io non no faccio colra 
ad alcuno) bisogna aspettare, secondo me, che 
la modificazione sia determinata , provocata, 
compiuta dal libero insegnamento. 
. ~a. trasformazione di certe università minori 
in istituti tecnici superiorl sarà la prossima con­ 
seguenza dello ingrandimento delle università 
maggiori, dove colla libera concorrenza si riu­ 
niranno i migliori professori e accorrerà il 
maggior numero di scolari. 
L'onorcvo~e Mena 1-irea ha accennato anche 

alla necessità di riformare i metodi insegnativi 
d~Ue scuole superiori, ed ha parlato di un libro 
di cui non ignoro la conclusioi.e, di un libro 
sul_le riforme che si potrebbero introdurre nelle 
università dcl regno. 
. lo non approvo tutte le idee che sono esposte 
in quella Memoria, e che mi paiono esagerate. 
Se~ondo me, in quel libro non v'ha che fa. vec­ 
~~ia e tradizionaìo idea della scienza italiana, 
idea dello sperimentare , dcl dimostrare una 

?0.tt_rina solo con esperimenti preordinati , ma 
1niZ1ando gli scolari all'esame ed all'indagine di­ 
r;tta della natura, di modo che Io scolare si asso­ 
cia al professore, e il professore cessa di essere 
maestro per diventare in presenza dello scolare u . 
no sperimentatore, un cercatore, un esser- 

-Vatore. · 
È questo il metodo della accademia dcl Ci­ 

rnento, è il metodo galileano. Io dico che que­ 
sto rnetodo si deve favorire, e credo che l'o­ 
norevo)e Menabrca, il quale pone tanta cura 
nell!l cose dell'istruzione, nou ignorerà che ho 
:presentato all'altro ramo del Parlamento una 
legge appunto 11er cominciare a fondare in Italia 
grandi istituti sperimentali per la chimica, per 
la fisiologia e, di mano in mano che si potrà, per 
le a~tre scienze, e dentro i limiti che ci sono im­ 
posti dal tempo e dalle finanze, ci allargheremo. 
I? sono tutt'altro che nemico del concetto spe­ 
rimentale, sebbene io sia persuaso che l'insegna­ 
m~nto cattedratico, orale, teorico, sarà sempre 
.utile come un riassunto delle esperienze, come 

una scorciatoia, come una conclusione. E per 
questo conto il tema dei due professori paler- 
mitani mi sembra esagerato. · 
Finalmente l'onorevole Senatore Menabrca mi 

lanciò un'accusa più diretta e che io vorrei ve­ 
dere un poco più specificata. Forse non avrò ben 
compreso le sue parole; ma mi pareva che par­ 
lasse di nomine politiche, di nomine fatte nelle 
università con intento e spirito politico. 
Senatore MENABREA. Se mi fosse lecito rispon­ 

derei subito all'onorevole signor Ministro. 
PRESIDENTE. Prima di procedere oltre nella di­ 

scussione, è hene intendere il significato della 
sua proposta. 
Il Senatore Menabrea crede che la sua pro­ 

posta escluda la discussione della legge 1 
Senatore MENABREA. No, sgnor Presidente. 
PRE5IDENTE. Allora permetta che prima di pro­ 

cedere nella discussione, domandi al Senato se 
la sua proposta è appoggiata. 
Chi l'appoggia, sorga. 
(Appoggiata.) · . 
La parola è all'onorevole :'\tcnabrea. 
Senatore MENA.BREA. :\Ii permetta l'onorevole 

signor Ministro ch'io dica due parole; che forse 
eviteranno un divagamento della questione. 
Forse mi sarò male espresso; ma nella rispo­ 

sta che fa il signor Ministro al mio discorso , 
e nella quale dice certamente cose molto inte­ 
ressanti, mi pare che egli si tenga in un ter­ 
re110 falso, quasichè io lo a vessi accusato, mentre 
io non Tho accusato niente affatto, avendo solo 
esposto alcuni giudizi. Quanto poi alle nomine 
dei professori, io non accuso lui: dissi soltanto 
che da 12 anni a questa parte si buccina , si 
suppone, si dubita che certe nomine siano state 
fatte più per considerazioni politiche che per 
'considerazioni scientifiche; e questo non riguar­ 
da più l'attuale signor Ministro dell'Istruzione 
-Pubblica che gli altri. Anch' io sono stato Mi­ 
nistro, e prendo la mia parte di responsabilità. 

MTh1STRO DELL'l'ìTRUZIONE PUBBLICA. Dacchè ho 
l'onore di tenere il Ministero, la coscienza non 
mi rimprovera nessuna <li questo nomine fatte 
con, tali intenti; dunque pregherei la squisita 
cortesia dell'onorevole Senatore Menabrea a 
voler chiarire la mia coscienza, aiutarmi nella 
ricerca di un caso in cui considerazioni poli­ 
tiche possano essere stato il movente di_ qualche 
nomina. _ 

Desidererei, essendo la cosa abbastanza inte­ 
ressante, di sentire da lui, o in privato, o meglio 
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ancora qui in Senato, quali sono queste nomine : tracciò un quadro storico <lene condizioni di 
che mi vengono addebitate. questa maniera <li educazione prima del nostro 
Senatore 'MENABRE!. Ho accennato nel mio risorgimento, e poi disse, che, sopravvenuti gli 

discorso gli appunti che più o meno fondata- avvenimenti, i quali ebbero per conseguenza 
mente l'opinione pubblica fa generalmente a l'attuale stato di cose, il laicato prese il soprav­ 
tutto il sistema della pubblica istruzione: ho vento. E qui, mc lo perdoni , io non posso a 
dichiarato che di questi appunti molti erano meno di non ricordare quello che ha detto : cioè 
esagerati ed alcuni anche falsi. Fra gli appunti che il laicato seguì il metodo dei gesuiti! (Jlo­ 
che furono fatti e che si fanno tuttora, ve ne rimcnto.v 
è uno che probabilmente il signor Ministro Il principio dell'educazione laica è dunque 
avrà sentito anch'egli prima che fosse su quel il 1 rincìpio gesuitico! Io iu verità da prima 
seggio, ed è, che alcuno nomine di professore ho creduto di non comprendere bene, ma poi 
fossero state fatte più per considerazioni politi-. ho dovuto convincermi che non m'era ingan­ 
che che per considerazioni scieritifìche; ed uno nato. L'onorevole .Menabrea dunque crede che 
dei motivi dcli' inchiesta eh' io propongo e ap- il laicato, il quale, del resto, non è una classe, 
punto quello di dileguare queste ombre, senza non è· una società segreta, ne una casta reli­ 
volere accusare alcuno e molto meno l'attuale giosa o irreligiosa, e che non so che cosa possa 
signor Minìstro. Io non ho fatto che riferire ciò essere se non siamo noi stessi, se non e tutta 
che si va dicendo per giustificare anche in la nazione, l'onorevole Menabrca dunque credo 
questa parte la mia proposta. Non dico altro: che questo laicato abbia preso, come eì disse, il 
non ho fatto, ripeto, accusa a nessuno. metodo gesuitico nell'educazione, escludendo 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONrl PUBBIJCA. Prego l'o- i padri di famiglia da.la educazione della loro 
norevole Senatore Menabrea a perdonarmi se prole e dalla direzione delle scuole. 
insisto , ma la natura dcli' appunto è molto 
grave. Finchè i;i viene a dire: sbagliate nei 
metodi, non pigliate la strada giusta nei libri 
di testo, siete troppo rigorosi o troppo corrivi 
negli esami, si può accettare benevolmente 
la critica. Ma quando si dice: si , fanno delle 
nomine per spirito politico, non è già un er­ 
rore del quale mi si fa rimprovero; ma è qual­ 
che cosa <li peggio, è qualche cosa, mi pare, 
che confina colla colpa, a ·meno che non si 
possa dire che il Ministro non · 10 sapeva, o 
non l'aveva avvertito. Ma l'accusa è grave; si 
tratta d'intenzione: non posso quindi supporre 
che un uomo come il Generale. Menabrea l'ab­ 
bia accolta senza aver modo di specificare dei 
fatti .. 
. Ora, per mia norma, per mia tranquillità , 
per quiete della mia coscienza, desidero di co­ 
noscere questi fatti che riguardano mé od altri, 
perchè serviranno ad illuminarmi, giacche, lo 
ripeto, è impossibile che il Senatore Menabrea 
abbia dette queste parole senza che nel suo 
pensiero, nella sua coscienza non si presentino 
dci fatti .. 

Dcl resto egli dopo aver parlato dell'istitu­ 
zione superiore entrò nell'argomento che io ho 
toccato da principio, nell'argomento della edu­ 

, ·cazione che naturalmente è lavviamento alla 
·.vita morale e intellettuale della gioventù. Egli 

Io ho già detto qualche cosa sulle ragioni 
profonde, sulle ragioni storiche, per cui la no-. 
stra società laica non si sente capace di edu­ 
care da per sè, ed· ha ·ùisoguo di un educa­ 
tore autorizzato che abbia qualche cosa di spe­ 
ciale, che abbia una tradizione, una veste, 
come si suol dire nel linguaggio metaforico, e 
qui si potrebbe dire, anche fuori di metafora. 
:-ira che cosa è questo laicato? Di che si com- 
pone? . 
I padri stessi, le famiglie non sono il . lai­ 

cato? non ne formano parte 1 non ne formano 
anzi il tutto 1 
L'onorevole )!f'nahrea mi ha detto, e giusta­ 

mente, che corrono voci poco favorevoli sul si­ 
stema di educazione di certi stabilimenti go­ 
vernativi, e i padri di famiglia, diflldando di 
questi, in grandissimo numero preferiscono di 
mandare i loro figli in case dirette da c9rpo­ 
razioni rPligiosr. Io credo che il mio discorso 
siasi mosso precisamente da questa osserva­ 
zioni', e cominciai a dire il perchè io credeva 
che i padri di famiglia avessero più fede in 
queste corporazioni religiose , che non nelle 
scuole libere e governative. 
Ma e evidente, pure, che se vanno in gran­ 

dissimo numero in queste scuole religiose, ciò 
prova che non venne fatta loro violenza, e che 
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è libera sempre la scelta di andare dove rùe- 
glio loro piace. . 
Non credo dunque che l'onorevole Senatore 

Mcnabrea, con tutto il suo ingegno, possa con­ 
vincermi che io abbia male capito; ma certa­ 
niente se le cose stanno, come pare a mc che 
egli abbia esposto, trovo che ci sia contraddi­ 
.zionc nei termini.' 

· Finalmente egli chiuse il suo discorso così 
pieno, cosi abbondante d'idee, col citare degli 
autori, poco importa il nome. In questo mo­ 
mento vi è una concordia in Francia da Rcnan 

. fino a Veuillot. Yi è la concordia dello sgo­ 
Illento: una concordia singolare che li conduce 
tutti a ripetere uno stesso· grido d'allarme, una 
stessa preghiera di 'soccorso. 
Io, j.er mio cÒnto, confesso all'onorevole Se- 

11at0re Menabroa che, come 1.011 era molto fa­ 
vorevole a seguire 'gli esempi e i consigli della 
stampa francese prima degli ultimi terribili av­ 
venimenti, vi sono ancor meno disposto adesso. 
Allora era alterezza d'ingegno e petulanza di 
f~rtuna: adesso e qualche cosa di più compas­ 
sionevole, che non lascia avere a costoro fede 
nella loro stessa intelligenza conturbata da cose 
tanto iiisolitc, le quali a loro paiono cosi im­ 
probabili, che, anche dopo averle subite, ccr­ 
c~no di negarle e di spiegar'e in tutti i modi, 
sieno anche i meno probabili dcl mondo. 
Per me dunque, me lo perdoni l'onorevole 

~~enabrca, non crollo che in questo momento 
81 possa invocare l'esempio e l'autorità degli 
scrittori francesi, e soprattutto di quegli scrit­ 
tori che sentono più vivamente lo sgomento 
delle orribili scene delle quali furono spettatori 
ed attori. 
. Io ho forse confusamente seguito passo passo 
11 discorso dell'onorevole Menabrea, e mi si 
f,erdonerà se l'improvvisa difesa non potè avere 
ordine che io 1•ure avrei desiderato. . 
1~1<issumeùdo, dirò che io sono intieramente 

a disposizione del Senato, sia per continuare 
que~ta il scussìonc generale, sia per entrare 
n:l!a discussione particolare, che fu occasione 
~t questo preludio (me lo permetta) di cornbat­ 
tunento. Se il Senato crede di votare l'inchie­ 
sta, io non faccio che una preghiera : io sarei 
su per bo, sarei lieto di scn · irmi rafforzato dal 
concors? del primo Cor, o dello Stato, dal con­ 
corso di una Commissione, la quale si occu­ 
passe ~m~ volta di questa grandissima questione 
da cm dipende l'avvenire del paese. Io non mi 

vorrei opporre all'inchiesta; solo domando che 
essa non sia d'impedimento alla discussione ed 

I alla votazione di tutti i progetti di legg~ che 

I 
io ho presentati; e sono costretto a pregare il 
Senato di ciò anche per una considerazione po­ 
litica, di cui, come membro del Governo, debbo 
preoccupar mi. 
Non si deve lasciar supporre, nemmeno per 

un momento che questa inchiesta sia un mezzo 
per Impedire ùelle riforme , le quali possono 
essere combattute e rigettate, se il Senatò lo 
crede, ma che devono essere esaminate, perchè 
sono già davanti all'opinione pubblica, e che 
se anche io le ritirassi non sarebbero per que­ 
sto cancellate dalla memoria e dal desiderio 
della Nazione. 
Senatore MENABREA. Domando la parola ·per 

un fatto personale .. 
PRESIDENTE. Il Senatore Menabrea ha la parola. 

per un· fatto personale. 
Senatore MENABREA. Se mi permette il Senato, 

risponderò poche parole al signor Ministro 
11 della Istruzione Pubblica. · . 

Io sono dolente che egli abbia creduto che 
io, nel proporre l'inchiesta, volessi muovere 
un' accusa contro la sua amministrazione ; 
anzi; in principio del mio discorso, ho dichia­ 
rato che io voleva piuttosto difenderlo contro 
vari de' suoi oppositori, e che niuno più di me 
riconosce l'ingegno dell'onorevole .Ministro e 
l'operosità che egli· ha mostrato nel cercare di 
mlgliorare.. per quanto dipendeva da lui, le con­ 
dizioni della pubblica istruzione. Ma vedendo 
in qual modo si sono ·impegnate le discussioni 
tanto nell'altro ramo del Parlamento come in 
questo, e come leggi che sembravano dover es­ 
sere le più semplici, abbiano dato luogo a di­ 
battimenti e mutazioni importanti ed a proposte 
radicali, appunto per venire in aiuto al Go­ 
verno in questa circostanza, io ho domandato 
che si procedesse ad un'inchiesta, e che que­ 
sta fosse fatta dal Senato. 

I Il signor :\linistro disse, che io l'ho accusato. 
. Io non ho accusato alcuno; dico di più, che 
se vi sono dci colpevoli, lo siamo tutti, io per il 
primo. Ilo soltanto accennato agli appunti che 
si facevano alla istruzione pubblica, e agli ef­ 
fetti che ne risultavano. 
Indi la necessità che, [nhna di accingerci 

ad esaminare Ia materia dc! progetti proposti 
· dal signor Ministroç-si cercasse di vedere in 
! quali coud-zioni versi l'istruzione pubblica in · 
l ' 
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Italia, aflluchè dall'inchiesta sinceramente, com- I muovono contro di lui e contro l'istruzione 
piutamente eseguita, emergesse chiaro il si- [.ubblica. · 
sterna 'che si dovesse seguire. In quanto poi alla discussione delle leggi 
Mi rincresce che l'onorevole Ministro ùell'I- 'che egli ha proposto al Parlamento, egli con­ 

struzione Pubblica, che pure ha tanta perspi- verrà con me, che ora non possiamo parlare 
cacia, abbia attribuito alla parola inclticsia, un . che della legge che ci sta dinanzi. 
significato odioso. L'inchiesta che io propongo Io ho detto che la mia proposta non avrebbe 
non è, non può essere odiosa, anzi è tute- avuto per effetto che di differire forse di qualche 
lare, e nell'interesse dcl paese e in quello del- tempo la discussione di quelle leggi che hanno 
l'amministrazione stessa. carattere organico;mentrc non avrebbe impedito 
·Io citai l'esempio di un gran paese ·dove si- la discussione di quei progetti che hanno carat­ 

mili quistioni sono bene intese. In Inghilterra toro di urgenza, come il presente sulla parifl­ 
si è gridato molto contro l'istruzione pubblica, cazione dell' università di Padova. e di Roma, 
ed il Parlamento procedette ad un'inchiesta, della cui necessità sento parlare da ogni parte; 
e che ne è risultato? Che molte cose si sono e della 'filale io nulla dirò, perchè non ho 
migliorate, altre sono rimaste come erano, es- bene studiata la questione.' 
scndosi riconosciuto che per queste, non si po- Del resto, creda pure il signor :\Iinistro, che 
teva far meglio, avuto riguardo alle condizioni le leggi da lui presentate ne!!' altro ramo dcl 
del paese. Eù io penso che a tutti i progetti dcl Parlamento non 1.otranno prima di molto tempo 
signor Ministro, malgrado tutti i documenti essere discusse in Senato, e certo non lo saranno 
che potrà presentare in proposito, non si crederà, prima della futura Sessione: per cui I' inchie­ 
non si renderà giustizia. ai suoi lavori, tino a che sta che domando, potrà allora essere un fatto 
non si saran velluti i risultati di un' inchiesta, compiuto. 
indipendente dalla anuuinistrazione, e che deve Dunque io mi riassumo: la. proposta che ho 
essere più morale che tuateriule. Dunque, io fatto, e del tutto benevola ; nessuno degli ap­ 
lo ripeto, se vi sono colpevoli, lo siamo punti da me accennati contiene un'accusa contro 
tutti, eù io che ho avuto l'onore di essere tre alcun Ministro : ho detto che queste sono le 
volte Ministro, ho anche maggior responsabi- opinioni del paese, e che è necessario indagare 
lità; il Miuistero attuale risulterà meno colpe- quanto vi sia di ver,o, per apprestare gli op­ 
vole di tutti gli altri, perchè ha dovuto accet- portuni rimedi. 
tare l'eredità ùi tutto quello che venne fatto Non ho altro da aggiungere, o spero che 
da suoi predecessori. l'onorevole Ministro riconoscerà, che la mia 

:Mi permetterò ora di rilevare soltanto una proposta è dettata da. intenzioni tutt'altro che 
inesattezza nella quale è caduto il signor Mi- ostili. 
nistro. Io non ho negato che l' istruzione pri- MI!llSTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
maria sia in progresso; anzi ho accennato a parola. 
questo progresso per ciò che st•etta alle ci tti; PRESI\IENTE. Ila la parola. 
solo ho soggiunto, che per le campagne eravì ?i.1NISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Io comincio 
molto da desiderare ; eù ho ricordato anche dal ringraziare l'onorevole Menabrea delle pa- 

• l'istruzione che viene impartita ai soldati du- role cortesi che mi rivolse. · 
rante la loro ferma, ed i vantaggi che que- Ripeto poi che non posso dire altro, se non 
sta può recare quando essi tornano alle case che riconosco il sussidio del Senato, sotto qua­ 
lora. lunque forma lo si dia al Governo, come un 

D' altronde, mi pare che il signor Ministro ab- sussidio ottimo. Ma fatta ques a dichiarai.ione, 
bia terminato il suo discorso come avrebbe do- devo francamente 011pormi a quella parte della:' 
vuto comi!:ciarlo. Egli ha detto che non si op- 11roposta dell'onorevole Menabrea che riguarda 
poneva ali' inchiesta, J>f•rcl1è q1wsta. avrebbe il tempo dell'inchiesta. 
fatto conoscere meglio la condizione delle cose; Ora che abbiamo davanti al Parlamento i 
che egli anzi h Ùi!siùcraYa, e se io fossi al progetti ùi legge per l'istruzione obbligatoria., 
suo posto, la ùeshlcrerei egualmente, appunto e per le pensioni, i quali necessariamente rac­ 
lJf!r rimuovere tutte que:;le difficoltà, tutte que- chiudono tutta quanta l'istruzione popolare, e 
iste 011posizioni, che aù ogni pie sospinto si I nella. discussione dci qua.li si dovrà rendere 
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conto completo di questo ramo d'istruzione, si 
può ora, che sto per presentare a quest'augu­ 
sto Consesso la legge della riforma sull'istru­ 
zione superiore, coi dovuti schiarimenti, e con 
rpiel!e notizie che possono appoggiare una mi­ 
sura di tanta gravità, si può ora accettare la 
proposta dell'onorevole Mcnabrea 1 · 

A me pare che l'inchiesta non solo è fatta da 
}\arte del Governo, ma è deposta davanti al Par­ 
lamento. Naturalmente se i miei lavori saranno 
manchevoli, se emergerà la necessità di avere 
alt.ri schiarimenti, il Senato potrà ordinare l'in­ 
chiesta su tutto l'andamento dell'amministra­ 
zione, o su alcuni punti. 
L'onor. Menabrea dice: ma chi sa se queste 

leggi potranno venire in discussione 1 ma qui 
non si tratta di discussione, si tratta di pre­ 
sentazione. 
Quando il lavoro del Governo sarà presentato, 

l'onor. Menabrea potrà riprendere la sua proposta 
e appoggiarsi sull'insufficienza, sulla mancanza 
dei dati che l'amministrazione ha fornito, per fon­ 
darvi sopra la sua domanda; io troverei ciò più 
logico, e l'inchiesta allora non potrebbe dirsi 
diretta nè al passato di tutte le amministra­ 
zioni, nè al passato della mia amministrazione 
personale. Ma il proporre I'inchiesta proprio 
alla vigilia del giorno in cui tutti i documenti 
saranno deposti nelle mani del Parlamento, mi 
pare piuttosto che tenda a dilungare il momento 
della discussione, invece di affrettarlo. Certo è 
c~e io non potrei rassegnarmi ad essere giu­ 
dicato, senza essere stato sentito, ed esaminato. 
Senatore TOMMASI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 

d s;natore TOMMASI. lo credo che la proposta 
.ell onorevole Menabrea non abbia una rela­ 

~.1one molto intima colle proposte di leggi che 
r onorevole Ministro dice di fare, o che ha già 
atte, imperocchè la proposta d'un'inchiesta non 
versa sulla parte solamente dottrinale, sulla 
parte con cui si regge l'istruzione, ma versa 
~u tutti i particolari, sulla parte pratica, sulle 
~rme con cui l'istruzione pubblica procede nei 
s~ngoli rami, e in tutte le sue applicazioni pos­ 
SthiJi, 

L'onorevole Ministro ci presenterà una ri­ 
~orma degli studi superiori, e questa legge sarà 
~nformata ai principi i generali .aì . quali deve 
Informarsi; al contrario un'inchiesta sull'istru­ 
zione superiore non versa che minimamente 
sopra questa parte, ma invece versa sul modo 

con cui l'istruzione superiore procede nei sin­ 
goli rami, sul modo con cui i principii gene­ 
rali della pubblica istruzione sono attuati, sono 
rappresentati, sono eseguiti, sul risultato pra­ 
tico dell'istruzione superiore in tutte le Uni­ 
versità. E ciò che dico delle Università, lo dico 
dell'istruzione secondaria, ed anche dell'istru­ 
zione primaria. La mia conclusione perciò è 
questa, che cioè parmi che il Ministro della 
Pubblica Istruzione può benissimo presentare 
tutte le leggi che egli desidera, ma nel tempo 
stesso credo che il Senato possa votare una 
inchiesta che versa su di un campo che ha 
poca o nessuna relazione diretta coi principii 
teoretici e dottrinali ai quali sono informate 
le leggi già presentate o da presentarsi dal 
Ministro della. Pubblica Istruzione. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. _ 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Le spiegazioni date 

dall'onorevole Senatore Tommasi mi pare che 
possano chiarire qual sia l'intendimento del­ 
l'inchiesta. Essa, come avvertiva l'onorevole 
Tommasi, non tende punto a 'mettere in chiaro 
quali sieno le teorie, il sistema, i bisogni del­ 
l'insegnamento nei diversi suoi rami; ma tende 
piuttosto a verificare qual ne sia il generale 
indirizzo, come sieno eseguite le leggi e i re­ 
golamenti, come osservata la disciplina. Tale 
mi sembra l'intendimento dell'inchiesta, che, a - 
torto o a ragione, propone l'onor. Menabrea, 

Or bene, o Signori, è evidente che tale in­ 
chiesta è diretta contro chi amministra l'istru­ 
zione pubblica; e se tale è l'intendimento della 
proposta, è meglio porre nettamente la que­ 
stione, e mettere addirittura in chiaro lo scopo 
a cui si tende; altrimenti non si farà che com­ 
plicare la questione, cd equivocare sulla me­ 
desima . 
Senatore MENABREA. Domando la parola. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. È evidente che se 

si tratta di riconoscere sul luogo qual sia l'in­ 
dirizzo della pubblica istruzione, e quali i ri­ 
sultati di tale indirizzo, è evidente, dico, che 
l'inchiesta domandata ha un carattere politico, 
quello cioè di riconoscere se il Ministro della 
Pubblica Istruzione l'amministra conveniente­ 
mente sotto tutti gli aspetti. 
Io non ho avuto la fortuna di udire il di­ 

scorso dell'onorevole Menabrea, nè di conoscere 
ancora in quali termini siasi da lui formulata. 
la proposta d'inchiesta ; ma dalle spiegazioni 
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testè date dal Senatore Tornmasi, che non mi un'inchiesta sull'amministrazione dell'istruziono 
pareva contraddire all'autore della proposta, è pubblica; quindi convien sospendere l'esame di 

. chiaro che essa i> db~tt'l allo scopo da me in- : tutte le proposte che ho presentate e vengo 
dicato. _ i per conseguenza a ritirnrle. Ora io domando, 
E mi confermo in questa interpretazione della j se un :'llinistro, un nomo cli Stato, un uo.mo 

proposta, richiamandomi alla mente le ultimo • politico, potrebbe mai sottomettersi a queste 
spiegazioni dell'onorevole Menabrea, alle quali I condizioni, risolversi a tali atti 1 Quindi quan­ 
ebbi l'onore di assistere. • l tunque io non voglia per nulla mettere in dub- 
Infatti, egli disse che certamente l'inchiesta bio l'intendimento franco e leale dell'onorevole 

da lui proposta non aveva un carattere ostile Menabrea, di non voler fare una questione po­ 
verso nessuna amministrazione, ben s'intende, litica, è però chiaro che la sua proposta l' in­ 
per quanto riguarda l'istruzione pubblica, giac- chiude per· se stessa ; è chiaro che le conse­ 
chè a questa è per ora circoscritta la questione, guenze di questa proposta non possono non 
Anzi, egli soggiunse con molta lealtà, che lo rivestire un carattere politico. 
stato presente <li cose poteva essere il coacervo Io comprenderei tale inchiesta, quando si re­ 
degli errori nello amministrazioni passate, di stringesse a una parte dell'insegnamento, al­ 
cui l'attuale l\linistro non faceva che portar la l'insegnamento superiore, per esempio, aftìnchè 
croce, quantunque ne fosse per avventura il si esaminasse se la parte scientifica ne sia com­ 
meno colpevole. . plcta, onero se la parte sperimentale di que- 

)la l'onorevole Senatore Menabrea ha altresì sto insegnamento sia abhastanza provveduta 
accennato a voci che corrono di indirizzo sba- di tutto l'occorrente; ma quando invece si vuole 
gliato, di nomine fatte in altro interesse che andar a ricercare i risultati di' un'anuninistra­ 
quello dell'istruzjone pubblica; voci alle quali zione, evidentemente non può esser questa che 
egli non partecipava ma che potevano dipen- una ricerca, la quale riveste un carattere inqui­ 
dere dall'apprezzamento di certi fatti, sicura- sitorio, un carattere di censura amministrativa. 

·, mente, non antichi ; imperocchè la pubblica Quantunque tale non sia l'intendimento del­ 
opinione non si preoccupa altrimenti di quello l'autore della proposta, l'opinione pubblica non 
che si sia fatto dai Ministri precedenti, bensì potrebbe che intorj.retarlo in questo senso. 
di quelle voci che corrono nella giornata, e Quiuùi il Ministero non rotrebbe assolutamente 
che, com'è naturale, sì riferiscono a fatti di accettare l'inchiesta proposta in tali termini. 
recente data. Io prrgo in conseguenza l'onorevole Senatore 
Evidentemente, un :\linistro che da due anni ::'l!r-r:ahr,'a di volere innanzi tutto formular preci­ 

e più è al governo della pubblìca istruzione, samente la sua 1•roposizione; poichè egli ben 
ha in esso compiuti tanti atti, che l'opinione sa che uno dci mezzi essenziali perchè un' in­ 
pubblica deve essersene occupata. Ora, è na- chiesta porti buoni frutti, è quello di ben de­ 
turale che un'accusa in genere di fatti con- terminarne lo scopo. Egli sa che a nessun utile 
cementi quel Mìnistero, debba far sorgere I'ìm- approdano simili indagini, quando non sia risul­ 
pressione, che il presente Ministro ne si_a l'au- tato hen chiaramente definito l'oggetto. Infatti 
tore. E in effetto, che cosa soggiunge l'onore-1 credo che l'onorevole Senatore :'l!enabrea abbia 
vole Senatore Menabrca 7 preso parte con mc a qualche inchiesta, e ad una 
Che procedendosi a tale inchiesta non si do- . specialmente sulla istruzione pubblica. Egli si 

veva intanto toccare alle lcgg] organiche, sai- l ricorderà che nel 1802 fu nominata una grande 
vochè si tratti d'alcuna legge cli poca impor- 1 Commissione d'inchiesta sopra tutti i rami di 
tanza; ma tutto quel che riguarda il riordina- 1 insegnamento, per vedere quello che occorresse 
mento della istruzione; tutto quel che tocca · di fare nel proposito. Questa Commissione ha 
'alle sue basi fondamentali, tutto questo clo- : lavorato due anni; e poi, tutto è svauìto , ap­ 
vesse rimanere sospeso. Per la qual cosa il · punto perchè non vi era stato nulla di ben dc­ 
Ministro dell'Istruzione Pubblica si troverebbe . finito nel còrnpito suo. Quindi aspetto che l'o­ 
obbligato, quando il Senato avesse votato quo- · .norevole Senatore :IIenal:irea voglia formulare 
sta inchiesta,. e qualora rimanesse al potere, ' chiaramente la sua proposta, indicando con 
d'andare il giorno dopo dinanzi alla Camera dei pr~cisione gli obbietti che la Commissione a 
Deputati, e dire: Signori, il Senato ha votata nominarsi dovrebbe· èsaminare. Ma se egli in- 

' 
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tende di stare sulle generali a far . sospendere 
tutte le riforme organiche, se egli mira a sta­ 
bilire che l'inchiesta debba riguardare l'indi­ 
rizzo morale dell'amministrazione e le conse­ 
guenze che questo indirizzo produce , in tal 
caso, ripeto, il Ministero no.i può accettare 
v_eruna inchiesta, perchè sarebbe una umilia­ 
zione per esso l'assoggettarsi a un sindacato 
speciale sulla sua amministrazione. Nessuno 
potrebbe accettare una tal condizione; e non 
che indecorosa pel Governo, oso dire che non 
sarebbe meno sconveniente al decoro do! paese. 

Senatore ME::iABREi\. Domando la parola. 
Voci. Domani, domani. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MENABREA. Mi · duole che il signor 

Presidente del Consiglio non abbia udito il mio 
primo discorso: Se egli fosse allora stato pre­ 
sente,· avrebbe inteso che il mio intendimento 
è comp'ctamente diverso da quello che egli 
RUppone. Egli ha torturate le ultime mie pa­ 
role, per concluderne che io ho voluto muo­ 
vere un'accusa al Ministro e che il mio intento 
era tutto . politico. Io dichiaro per la decima 
"?lta, che in questa mia proposta non vi e 
11•1c~1te di personale nè di politico; ma che essa 
~1.r1fe:isce solo a! complesso dell'istruzione pub­ 
·tca 111 Italia, e che quindi riguarda non tanto 
1 '.\iinistro attuale, quanto, e forse più, i prc­ 
c?denti. Io credo che le condizioni in cui siamo, 
richirggano che, prima di discutere leggi , le 
fl_:•ali hanno un carattere essenzialmente orga­ 
n~co e che daranno luogo a grandi discussioni, 
vi sia qualcuno nel paese il quale cerchi di fare 
nu Po' di luce. 
d Il si~nor Ministro dell'Istruzione Pubblica ha 
(etto d1 aver fatto queste ricerche; le avrà 
.atte, e saranno anche ampie e sufflcienti ; ma 
10 non so come si potrebbe impedire ad un 
~orpo, cotue il Senato, di fare un'inchiesta, senza 
a;Je ~n carattere politico. . 
0 ri1,eto che quest'inchiesta è cowpletarnente 

estranea aù . . t 1• . . . . ogm mten o po mco ; e nu mera- 
v~glw che gli onorevoli signori Ministri fae­ 
~iano opposizione in una cosa, la cui necessità 
ovrebbero essi sentire per i primi, 

. L'onorevole Presidente del Consizlio cita una 
lllchiesta fatta sulla condizione dcli' istruzione 
l>llbhlica in Italia, cd osserva che non produsse 
grauùe effetto: ma ciò avvenne appunto perchè 
fu un'inchiesta amministrati va. Dal momento che 
sarà inchiesta parlamentare, che se ne dovrà. 

render conto al Senato, credete pure, o Signori, 
che non sarà infruttuosa, poichè almeno ve­ 
dremo çhiaramenta la nostra condizione, e forse 
le accuse, ripeto, in gran parte ingiuste, che 
si fanno contro l'amministrazione presente, e 
specialmente contro le amministrazioni passate, 
spariranno, . 

Quanto poi alle voci sparse, sulla nomina di 
professori fatta per rispetti politici, son cose che 
si riferiscono ad un periodo di molti anni. Io 
non presto fede a queste accuse, dico la parola 
accusa perchè l'ha pronunziata il signor !ili­ 
nistro, ma io non le chiamerò tali; sono ap­ 
punti che bisogna verificare e ben' chiarire, 
poichè renderanno molto pili facili le discus­ 
sioni. Diversamente, io prevengo i signori ~ti­ 
nistri che avranno molte difficoltà da superare 
prima di giungere all'intento che si propon­ 
gono coi loro progetti di legge , e che il mi­ 
gliore consiglio è di affrontare addirittura la 
verità, e la verità sarà quella che li salverà. 
(Ben i.•simo.) 

PRESIDENTE. Invito i signori Senatori che non 
avessero ancora votato, a venire a deporre il 
voto e la scheda nelle urne. 
Estraggo intanto il nomo di un nuovo scru­ 

tatore, essendosi uno de' tre primi, allontanato 
dall'aula. 

(Rimane. estratto il nome del Senatore Ta­ 
barrini.) 

Ora leggo l'ordine del giorno per la seduta 
di domani. 

1. Xomina della Commissione per la veri­ 
ficazione dei titoli dei nuovi Senatori , giusta 
le modificazioni al Regolamento deliberate in 
Comitato segreto. 

2. Seguito della discussione dcl progetto 
di lrgge sulla parificazione delle Università di 
Roma e di Padova. 

3. Interpellanza del Senatore Caccìa sopra 
la riforma delle tariffo delle ferrovie Calabro­ 
Sicule. 

4. Discussioni del progetto di legge per 
modificazioni all'ordinamento giudiziario. 
Risultato della votazione per la legge della 

Sila delle Calabrie : 
Votanti. . 
Favorevoli 
Contrari 

(Il Senato approva.) 
Il risultato dell'altra votazione si annunzierà 

domani. 
La seduta è sciolta (ore 6 112). 
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